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SERENISSIMA ALTEZZA. . 

Orfa a noftroof' 
fequio lìrrìtìmefì" 
te à piedi di V, 
A' Serenijs. qite" 
/ì' Optra re/a più 
decoro fd dàlJcL^ 
fortuna 5 che hk 
hauuto di comparire foito la heni^ 
gm attenzione di V, A* Sereni fs. Il 
portare in fronte titolo di Eroico^ li 
da qualche conuenienza con le di 
lei KobiliJJime Idee , Egli è vero ^ 
che le au'oni^ che Ji rapprefentano , 
per ejjer veflita l'ilìoriadi Eptfodi 
f auohjì j non fono pienamente cor" 
rifpondenii a quelle^ che fi produco'* 
no da magnanimi je mi menti di 
ji, S ereni fs, ^ le quali fono tutte u^"- 
ri parti d'vna più vera J^ìrtiide'y 
Sema nulladimeao per ifciifa IcL^ 

A ^ necef' 




mce/Jìtà di jauoleggiare^ perche an" 
che f fatti de più generofi Eroi dell^ 
Antichità fi conofcono poueri ad ef- 
fetto di comparirle auanti , e pero 
fono ajì'fi£tti à mendicare ornamenti 
da colorite inuenzioni, A quel/e fo^ 
le ìli ori e non refterà ^ch e aggiunge-^ 
re cofa maggiore^le quali eterneran^ 
no le operazioni di V, A, Sereni f$,. 
Torta [eco que/l' Opera il Dubbio^ 
mà nel gjung'ere folio i clementi ri^ .. 
fleift di y. A. Sereni fi, ci riporta 
la ficurezza à' vn benigno aggradi* 
mento , e tanto più ce lo confeimcL" 
no gii Atti della Sourana frot^zio-* 
ne y-con la quale F.ASerenifs.^ù^o^ 
ra^anima^ dà l'ejjtre à quejìo nofìro 
Coììe^io^ in cui viui^mo 
Di F. A- Sereni fi. 



mmrlifs Dfuotìff. Ojequ-'ofif^. Seru, ■■ 
Li Conuittori del CoJIcgio de* Nobili 
di S. Carlo di Modona . 
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LO STAMPATÓRE 

J' CHI LEGGE, 

OVcft' Opera è parto delia- 
penna de! S... Dott. Gio; 
Battifta Boiccabadati, fat- 
ta più per fbddis^irc al 
genio 5 che ha di fcruìrc altri , che 
al^propriO) dal quwil motiuo hanno 
anfhehauuto impili fo l'altre fuc 
antecedenti. Gradifci dunque ciò,, 
che non ha altro fine, chedi com, 
piacere altrui y c viui felice 
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TERSONAGQl DEL TROLOGO. 

P VBBIO. Stg, Co: Giù: Bellincìnià40'» 
donefe, 

GLORIA, Sig, March, Ippolita Le* 
iìi':^7^ani Modoncje. 

TER SOMEGGI DELL'OTERJ. 

DEMETRIO Protettore deila li- 
bertà d' Atene . Sig. Raimondo 
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cedone . Sig, Coi Alfonjo FontaneU 
li Modoneje . 
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Co: Bartolomeo Mii:^':(arelli Ferrare/e^ 

STRATONE Confidente di Deine* 
trio. Srg. Michele Barfotti Lucchefe . 

STiLIPONE Filorofo. Sig.Co-.M-^ 

relio Calcagni P^eggiano , 

LEONATO Cameriere di Deme- 
trio, sig. Fortunato Gilochi CauA* 
liete di S. Stefano Corr. 

PAGGIO Sig. Co: Gioì Mariliani 
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SCENA PRIMA. 

Camere di Dcraetrio con letto> 
fopra il quale giace addor^ 
meutatotìemetrio. 



leonato Camerìèro^ 




Orme Demetrio > vigila 
agitato da mille timori 
il mio cuore; ed e poffi-^ 
bile > che lo fplendore 
dell'orò habbia corrot* 
ta la fededi Leonato? Ma nò» che 
non Tono infedele ? Le flraggi fat- 
' te da Demetrio nella Città di Me- 
. gara y di cui pure fon Cittadino > 
benché f!jfuppofloMacedone>per 
Jianer/eguita la Miliziad* Aleffan^ 
dmi.cOmffiuouono à pietà le mie 
. vjfceUs!.. Le miferie dell'infelice 
v'Cratefi poli tenuta indegnamente 
prigioniera da Demetrio, le iftan- 
. zcjì premi; di Polip:rconte»m in*» 
ducono i cooJi.wraie alle ftraggi 

A4 di 



S ATTO 

^ dìDniictrio^O'do di qucfta portar 
battuta pian piano dal nodo cfclla 
niajio, il cenno concertato co/u, 
Poliperconte .7 Apro^ 

S C E N A I I. ' 

ToHperconte j e Leonato 

ToU in Ode pronto conforme il ca- 
jL certo . 

Leon, Di graziacon pie leggiero. 

To/. Hò i riguardi) che occorrono 

Zri>ff. Hauete lume ? 

To/^ Si> è chJufo in quefta Lanterna l- 
Vofj ò fedel Leonatos volate tóflo 
alle ftanze di Ciatefipolijoue v'aÉ*" 
tende Guidatela furtiua fotto l'- 
Atrio del Tempio di Minerua» che 
sbrigatomi dalle ftraggi dell* ad- 
dormentato Demetriaj volo coli, 
toflojper porla in ficuro . 

leon. Non c'è tempo da perdere. La 
prattfca j che hò di quefte flanze > 
mi guida air ofcuro j e peròihof- 
feruatoià quelle diCratefipoIi>oue 
tn'atteade . La conduco > oue co- 
mandate. Intanto efeguite ciò > 
che al voftro fdegno conuiene • 
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S C E NT A 1 1 r. 

TolipercontC) Demetrio dormendo y 

come /o£ra ^ 

Voi. Orme Demetrio. Oqiian- 

to è imprudente chi dor- 
mejed ha per nemico? e per riuale 

. Poliperconte . Md egli é ben pro- 
prio » che ftij ad occhi chiufì j chi 

, acciecatoda vna vana ambizione» 
ftima fua gloria opprimere le Cit- 
tà Ubere della Grecia > come é fe- 
guito all'infelice Megara > l' vfur- 
parfi le Spofe ad altri dcftinate » 
come é fnccefìTo nella mifera Cra* 
tefipolijfatta indegnamente carti- 
na. Pani dunque codili in vn'iflan- 

^ te dal fonno allamorte . iApre al" 
quanto il lume. e col pugnale alla mano 
sUccoHa al Letto . J Mà che penfi j ò 
vile? vccidcre ch^ dormerchi nou 
fi difende? E quefta dazione da 

- Caualiero) da Macedone? Maco* 
siimpone la necefliti di ricupera* 
re la tuaGratefipoli . Airoffifcij 
che lo fteflb modo ti rende inde^ 
giio di ottenere vna Donnajla piÌ4 
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gcnerofa del Mondo. Ma la fola 
morte di Demetrio può farmela 
acqui Rare. Sisìiniuora Demctrìoj 
nuiora Tetto 1 colpi del mio brac- 
cìoj màrefti onorato rolipercon- 

" te. SiiSiShorifoluto. Demetrio. 

Lo fcHote . (no? 

Dcmfifneglta. Chi mi fiiegliadal foa- 

Po/. Vn ncmicodi Demetrio. 

Dem. Ah traditore . ( B^l:i^a dal Lettoy 
€ im pu?na lafp ada . ) 

To/.Non è traditore chi fucglia il ne- 
mico» che dorme » air orche può 
vccidcrlo indife/o. 

Dm. Che pretendi? chifel ? ^ 

Voi, Sono Poliperconte Macedone T 
Dò maggior varco al lume j e c]uì 
rappoggio) acciò mi raffiguriate. 
Seguìj Soldato > come fofle voi 
ftedOile Vittorie del grande Afef-- 
fandrojin premio dVna mia gene- 
rofa imprefa ottenni da quel Pro«» 
de la promefl*a> che faria mia Spo- 
fa Cr a te fi po 1 ì > la p i ù n 0 b ì l D on na 

diMegara j la piùvittuofatràlé-» 
Donneinoti dirò la più bella tri le 

' belle; perche queftoé fragile van- * 
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to. Doueuoconfcguirla al ritor-» 

nod'Alcliandro in Grecia . Jvluo-» 
te il noflroKé in Babilonia 3 fi di- 
iiidono i fuorCapitaur j] conquì*» 
flato Impero. Jo agitato fràngi- 
le riuoltc,giungo à M egara intem» 
po > che }a trono da voi opprefl'a j 
deuaftata ; fcorgo vo/lra cattiua 
^. C'f atefìpoli > m'introduco in Ate- 
ne > penetro quelle fUnze > bramo 
v,endetta5arroflìfcod'vccidcrechi 
dorme. Vi fueglio rifoluto j Ili- 
mandouì buon Caiialiero » d' inti* 
marui in quefto punto j òli refti- 
tuirmi Craiefì poli > ò il difenderai 
dalla mia Ipada. Benché Domi- 
nante à quali tutta la Grecia > non 
potete rifiutarm i^ chc^come voi^so 
Macedone ) fui Capo delle Milizie 
d'Aleflandro; ne il maggior van« 
taggiodi fortuna >che al prefente 
godete 9 diuerfifica lanollra con- 
dizione . 

Derfì.Lù. fola azione di non voler sfo- 
gare il voflro idegno còtro vn vo- 

' Uro nemico allor,chedormiuatmi 
neceffita ad ammetteruì in qualù- 

A 6 ^uc 
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^ que forma fij chiamato. Pocofll- 
' irio r edere mediate la fortuna Sin 
• pcrìore à gli altri quando non lo 
- fi; con la gjenero/ità dell -annuo . 
Sono tal i le prerogatiu^e di Grate- 
(ìpoli j che meritano bene > che io 
racquilH con più dVn cimento > e 
allora à punto me ne ftimaró de- 
gno » quando Thauròconfeguita^ 
contro Vii Caualicroi contro vn 
Macedone! dimo/lrato:così prode 
dalle fue proprie azioni. 

To/. Difendeteui adunque .. 

Dem, Nò, ó. Poi i percon te • A ' fronte 
d'vn CauaKero dorato di quellj . 
delicatezza di fpirito > che .fcorgo 
nel voftro ani/no? deuo operare 
con ogni onorata puntualità. Il 

. campodiquefèa flanzi non èficu^ 
ro per voi) oue lo ftrepitadell 'ab- 
battimento può chiamare i miei > 
fen za mia colpa, ad offendcrui • 

ToU Può a/ficurariì col chiudere tut- 
te le porte. 

Dm. Noabafta ? che il campo fìa fi- 
euro nel tempoj che lìeguc l'ab- 

' battimento j dcue^aachcdrere li- 



primo: 

bero per la partenza» neìopofib 
aflìcurariii>quando reftaflì eftintói 
e voi prigioniero in qqefte ftanze * 

. aflediaceda chi forfè accorfoallo 

, (Irepito . 

Toi. Poco (lìmo il partir vJuo > quaii-^ 
do Habbia campo onorato di fod- 
disfarmi. 

Dem, Apprezzo ben io d'adempire 
più alle parti delTonor mìos che 
d'appagar quelle del voftro fde- 
gnojperc-hefon Deraetrio.Orvdi- 

temì . Sarei pronto ad vfcire oror 
. cop voi di Palazzo in qualunquo 
. luooP cl^ggefte al cimento > quan- 
do poteflj farlo inoiferuatOiin mo- 
doichc lacuriofita de miei non mi 
fafeffe temere d'e/Tcr feguitoj e 
flurbato. In oltre le azioni da Ca« 
ualiero non deuono perderfi tra 
r ofcurità della notte > ma hauer 
bensì rpettatorigli occhi luminofi 
del Sole -, V ' impegno dunque pa* 
rola di Canaliero» che allo fpunta* 
re del giorno mi trouerò fuori d'- 
Atene per la porta > che vi al Pi: 

reoj nei Bofcg d'Apollo; luitro: 
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uateulfoloj e corriTpondcri; alle 
prouc' <icf vQftro valore . Inranto 
Crattfìpoli noD è più mìa prigiò- 
-^niera > mi folo in mi© depofìto, e 
difporrò le cofe in modo ? che s'io 
refto abbattutorn/ voflraj fe per Io 

' contrarìojaneheperquefia ragio- 
ne far^ mia. 

ToL Generofo Demetrio 3 conofco > 
•ch'o'.tre i riflefn deironor m'ioy 
anche quel deflinoj.che Gorrifpoa» 
de al vofho merito j non lafciaro* 
no precipirare il mio fdegiioneir 
azione d'vGcideru/dormédo > per- 
che non meritate viia morte i che 

''^^ su tutte le Tue parti nontìadecoro*» 
fa. /Accetto l'impegno. 
^ Dew. Sarò pronto ad adempirlo T 

^ol,Kon H\ indorato da maggior de- 
coro il mio brando. 

^em. Non acquiftò mai maggior lii- 
ftro ihn io valore • 

ToL Anderò ad aiteudei ui . 

Z>e«. Procurerò di preueniruì. 



t 
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SCENA IV. 
Demetrio foto . 

T' Intendo j ò fortuna j nf>ii vuoi 
nel Mondo chifia coraggiofo» 
come Demetrio > ò quando habbi 
d'haucre eguale j non vuoi Deme- 
trio nel Mondo. Per le conquide 
de Regni >e della maggior partc.^* 
della Grecia non ti fonocosì leim*» 
tojquàuro ti reftoobbligato dell'** 
occafìone )che miprefcnti^i con* 
' traporre il mio valore i quello di 
Poliperconte > di^ucl Macedone> 
le azióni del quale non fanno effe- 
re jc he §eneròfc>che onorate, Noti 
folo amo Cratelìpoli > ma amo Io 
' fìeffo amore di Cratelipolijche mi 
porge còsi bella occafione di no- 
bilitare il mio branco. Partite ben 
toRo) ò tenebre > forga frettòlofo 
il Sole à mirare con raggi pia vi- 
uaci vn cimento regolato dall^ 
più belle muffirne della generòfi- 
ti. 

SCE- 
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S: C E MA V: 

Ciuile. 
LconatOy e Cratefipolù 

O Egiiitemi pure fenzaafcuni 
l3 timore ò gran Donna) gii. 
t rvfurpxaioredjslia voilra Ubertà, 
rambiziolb Demetrio fard caduco 
efangue fotto i colpi del voftro fe- 
dele Polìperconte > fràpp.cp fari 
4 ritrouarcij per perù i in fìcuro 
non temete. 
Cra*. Benché Doniiaiiion m'atterrir- 
cono i più in fa art; i accidenti» con- 
fefTo però j che al prefenté non è 
pienamente foddisfatto 1.' animo 
^nio>e doueua Poliperconte» ma.- 
dando me nelle Stanze di Deme- 
trio» lafciare allalmia deftra l' vf- 
fizio d'vccidcrio dormendo>colp0/ 
appunto più conueniente al brac- 
cio d* vna Donna imbelle j che al 
fuo poderofo .. Troppo fono Re- 
golatele tenerezze dell* ìamore di 
Polìperconte» fe pe/ rìfparmìar- 
mi agli azzardi } tenta azione» che 
poffa offendere il fuo decoro. Non 

ftimo 
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flìmo indegno r atto d'vccìdcre 
in qualunque modo V vfurpatorc 
dì quella >che glièdeftinata incó- 
forte )il tendere infidie à chi mu- 
nito dalla forza) non può abbat- 
terfi con maniera piùdecorofa. 
Nondimeno rimorde k fcrupolp- 
fìt^ nobile dèi mioanimorilriiléf- 
fo 5 che per mia cagione pofTa ha- 
uer Poliperconte operato fuori 
del rigore del magnanimo fuo de- 
- cera. ' 

2e<fn.. Troppo fono delicati i vof!rì 
(e n tinte n ri jfuro no Je a 2 io/) i d i D e- 
inetrio violente nel deua/tare la 
, voftra Patriarncf/arui /ua prigio- 
.iiìera j élecitocorrirponderlì con 
violenze » con? infidie > quafi àìBi 
contradim-entr. 

Cr4, Pann i vdir gente 

l€ofir. Se far4 Polìpcrc. lo f ifeonofcc* 
rdalcoiicertato cenno. 

SCENA vr. 

Volt percome y e detti j 
Toh C Corro in traccia di Cratefi- 
i3 poli) e ho gran timore> che 

fu 



3 : • : cf^uita I:a fiia fuga dalle forze 
(il D jmcirio j conforme era ftato 
concertato) polche non fariapJù 
hi quel defjofito > in cui l'i prore/la 
-'hnuci'à Demetrio j c potrìa nTiiI- 
tarmene nota di mancamcuto.Mi 
panni fcorgere hi le tenebre om 
breggia metodi pcrioiie. Se c Cra- 
tcnpoli > farà eoa LconatO) che 

intenderà il concertato cenno . 

Pà i cenni , 

Leon, Qiieftì cTPolìperc.) che V accu- 
fa il fuo cenno; Eccoci) ò Signore. 
'Polt, Siete voiiòLeonato? Siete ac- ^ 

compagnato? 
Ct^^s, Sì srjeglié accompagnato da 
cinella jidiciii penfieri fonO'ihdi- 
^uif.bili da Poliperc; affiftita dal 
voflro valore I ormi tengo ficura. 
Partiamo à cercare lo fcampo r 
che poifoddisfarete il mioariiore » '*\ 
il mio fdegno > Barrandomi icóme 
fiano feguite le ftraggi dell* ambi- 
ziofo Demetrrb. * ^ ^ 
jj Tolip, Ritiratcni Leonato» iTnchf_, 
1 partecipi importate affare à Cra* 
tefìpoli. 
.... Leo. 
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Leo, Obbedifco Sigoorc 
3fc/.Cratefìpo{i fon morto» fonìpcr- 
duto . 

Cm, Forfè no fegufroiìo le ftraggi d* 

Demetrio? 
T.ol, Ville Demetrio j nid di quefìo 
, nonpolTo dolcrini. 
Crat, poniaiici dunque eoa nscefti- 

ria fuga infìcuro . 
ToL Pur troppo m'accora la fuga 

da voi tentata . 
Cva, Vi difpiacela mìa fìcurczza;? 
Po/.AbborifcoJa mi4 infamia . 
Cra. Vi éindecorofa lamia faluez* 

za ? 

' vnico oggetto de mìei fpi- 
r iti j mi al prefcute > ciò che dow- 
ria auuiuarmij vccìde l'onor mìo, 

Cra. Tornifi dunque fotto le catene 
di Demetrio à morire • 

To/. Vdite 3Ò Crate/ìpolf. Penetro 
nelle ftaaze di Demctrjo j Io tro- 
no fopito nel fonno > abborifco l'- 
azione codarda d' vcciderlo 'wLm 
quello ilaco> lo fueglioj lo chiam6 
a fingolare cimento s accetta ge- 

^nerofojloditfcrifcccoii giufti nm- 

tini. 
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tìui . In tacito fi protefla d'hauer* 
lùy non cattìua » mi in dcpofìto ► 
. Jo per non ifcoprire le colpe di 

* l-eonatoj taccio J'attentatodel/a. 
voflra fiiga,vi trouo fuor di Palafe^ 
20 i fi e te in. mio potere pria j che 
v*acqiiifti , defraudo all'impegno 
contratto coaDemetrio. kiflet- 
tete 5 ò bella fopra.il mio onore j e; 

^ con fi gì tate mi.. 

Crat. Ogni debole rìdefTo è baftante 
Ipenetrare ciò i che in queftofat» 
to ficóuenga:., Son giilegata dal- 
le i'tìftre maiiFere>daIle voftre bel- 
lezze jdallagenerofitd del vi-oflro. 
animo. Poco di più è,ch' io ritor- 
nìprigionieraper la vofìra paro- 
. la. Gran vantaggio fari il mio» il 
. paiTaredairefrer cattiiia diDeme- 
trio ? all' eflerla del voftro onore . 
E pere hejoue. corre i'impcgiio del 
decoro ? ognr momento > in cui fi 
ritardi r'adempìmenro> è ignomi-- 
niofo >volo i Demetrio . 
'Bai» Fermateui >ò gcnerofa iche le 

• conucnienze >. che qualificano il 
' fatto prefente j non foggiacciona 

à co&i. 
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à così deboli riflcffi , come fuppoc 
nete. Qtn fi tratta dì liberare cf^ 
pericoli vna Dama » da p ri^:ol 
ne quali fotto le vioiczc di Deme"* 
trio potrìa azzardarfi il fuo o- 
nore > e può ftimarfi deco rofo 
ad vn Caualicro > dopo ch^ 
^uefta ne ìì] libera > il toL ir^e» 
che ritorni d medemi ? 

tra. E farà (limata* azione propria 
d' vna Daniaiil foffrire > che a cali- 
la d i fottrarla da pericol i > incorra 
vn Caiialiero taccia dì manca- 
tore ? 

Tol, L'obbligo di foilenare le Dame 
nafce connaturale col Caualie^o; 
Per (qualunque impegno» che pof- 
fa contraete > non può derogarp 
àqueftoidi cui écaratterizatodaì 
luftro della propria nobikà. 

tra, Perche il Caualicro è nobilo 
hi connaturale queft'obbiigoidun- 
que à cagione di quello non 
può incorrere in nota di n)an- 
catore ) perche oflTwnde la nobilrij 
c però adempendo in fìmil forma 
il fuoobbligoJpdiftrugge . 



'PoU Non pud recare intaccato cjnel 
t Gaualieroj che hi con la fpada 
r ardire di mantenere giuifa? ^ o- 

* noratavna fua azione;ne farà pro- 
pofìzioiie cosi lontana dai vero» il 

^ fofteiicrc i che io non dotieuo tele- • 
^ rare > che vna Dama vodra pari 
' ritdrnaffe» anche in riguardo del 
^ ni io impegno » fotto le oppre/Ho- 
^ iiidìDénìecrio; 

CVirt. O Polipercótcj qui (i cófoncfo * 
ilo i termini. Nonhauete acora a* 
dempìtoal primo impcgio^ evi 
proponete foftenitored' vn' altro.' 

- Con qual fondamento volete nel 
fecondo cafo farui mantcnftore > 

• quando fiete macatorc nel primo? 
To/. Hò vn riflefTo » che eufdente- 
^- mente ripugna al voftro ritorno 

fotto le violenze dì Demetrio. Co- 
me difli j può correre à rifchioii 
voftro onore. Nitin impegno può ' 
farmi lecito Tefporre i gli azzardi 
Tonord' vna Dama. Dunque fia 
rifoluto • 

Cra. Proteftadoul dìfenforedel mio i 
decoro j V offendete • Troppo è 

dcbo« 



j 
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debole il cuore di cjuelJa Domia't 

che teme infiliti al propria onore» 
mentre può morire; nc ipcr altro» 
fin' ora liòritrouato in. Demetrio 
atti cosiinciuili j chcpoflano far- 
mitemere violenze • 

Tot. Dubito di mancarci me fle(Ib.' 

Cra. II dubitare é da prudente > mi 
ilrifoluerc édagencrofo. 

Dunque di nuouo dourò vedcr- 
ui in po(tefib d'altri ? ^ 

Cra, Fui Tempre di me fteffa » 

ToL Qiianto fìete generofa . 

tra. Procuro di meritare i voftri af- 
fetti. - • 

Voi, Accofcateul) Leonato^; dbuitc 
có Cratelìpoli ritornare alle ftau- 
ze di Demetrio > hauri ella mòdo 
di coprire la voftra azione) nel Ce* 
condare la fua fuga . 

Leon. Dunque non é morto Deme- 
trio? 

Voi, Viuesìj non ricercate di van- 
taggio. • 

leon. Signore s' io ritòrno in Corte» 
fon morto. 

ToL Più tofto lo farai > fe non obbe- 
difci. Isou, 



24 ATTO 
Icon, Tremante m' acqueto . 
Crat, Vado > ò Polipcréonte . 
Tol. Etogn'orraadevoilripa^ fe- 

gna caracteri dVua oiioraca geae- 

rofitade^ 

Crat. Mi ri fe rb o agi i 'a equi il i del l a • 

»voftr4 Spada . 
ToL Perche la nobiltà delle voftrc 
operervif fanno dégna d* cnTer fol 
. prejTtiodelIe azian ì d' onore . 
Crat, V'ainoipjrche fiete generò fo. 
^ToL V*adoroj perche fiete Tldca 
dell'onore. 

SCENA VII. ^ 
Gamere come fopra>con Jnmu 

Demetrio i e Vaggio . 

7«g./^ OsiéioSignore^nianca nel- 

le fue Sanze Cratefìpoli a 
anzi da tutto il Palazzo. S e r tro- 
uato vna fecreta porticclla foc- 
chiufa* equcfta certo hauri dato ' 
adito alla Tua fuga • 

Dem, Che immagini , che rifoiui j ó 
Demetrio? Giudicai nell'accideii- 
te occorfomì con Poliperconte j 
che la prefentc notte vnifle gPi- i 

ftanti 
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ftanti delle a zioni più generofe ) e 

la trouoviia uncbiòfa ferie di tra* 
, dimcnri; Chi può hauer fottracco 

- CrarcfìpoUda quefta Cafa j altri > 

- che lo ihffo Polipcrcoate fuo a- 
i .mance j mio rìuale j in quefta cafa 

introdotto > licenziato fenza fe- 
guito j à cagione d' appoggiarmi 
totalmente alU credenza della fua 
Icaltade ? Mi che tardo ? cerchia 
> co miei Cratefipoli , fuenifi Poli- 
perconte. Mi fe fonfcro vani i mìei 
ìuppofti? fe Polipercontc fofsc in- 
nocente della fuga di Cracefìpoli ? 
mancarci all' impegno contratto 
diriitouàrmi feco in onorato ci- 
mento.) ne deuo per l'aiiiditi di 
gaftigar altri jmancare ali* obbll* 
.gQ difoddisfare al mio onore. Che 
mi conCgliatejjò tumulti diqu^flo 
• animo agonizante, per la priua- 
. zìoiie della mia bella . O rifìefH 
dcll'onor mio titubante tra gl'ini» 
petidelmio fdegna! Sono irrcffo- 
luto. Màper cifer dubbiofo j non 
deuo mancare d'eder gencrofo. 
ChìamìliStilipoue . 
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Ta^» Corroadobbediruìjò .Slgnof&J 
Dem. O' onore 3 ò amore. Amore mi 
fprona à preueiiire col cafligo il 
Tiippofto tradiaieijto di Poliper- 
conte sonore m'affrena ad atten- 
dere la cógiontura di foddisfarmì 
in va onorato cimento , Mi dice 
il cuore ) ch'io fono offelb da PoH- 
pvTcóte ncIU fuga diCratefipoIi » 
mi fùggerifce T animo? ch'è inca- 
pace di tradimenti quel nemico 
. che puotevccidermi dormendo j e 
nolieccaper generofiti. Sono (em- 
pre piìiirrefoluto. Ecco Stilipo^ 
«e. 

S C E N A. Vili. 

Stdipane. t f . Demetrio . 

Stilip. 1^ He comanda Demetrio) 
Bem, V*-* Stilipone^io fon confu* 

fo 5 e fuggita Cratefìpoli. 
$tilip. Mi rallcgrodeiracquìftoiclic 
hauete fatto nella perdita d'vni 
Donna. 
Dem, Voi Tempre mordete . • 
Stilip. Sono vniformi azioni il mor- 
dere y e il mafticare. Sembra > che 
morda lalibertàde Filoiofi > per» 

che 
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rhema/lica la foflauza dellecofe, 

per gufarle quali veraméce fono> 

non quali appanfcono» 
Dem, Temo d'eifcr tradito. 
'Stiltp, Non bifogna dominare) qua-' 

do vogliate clTer libero da quello 

timore» 

Dem. Quefta notte hi partorito i 
più (Irani accidenti del Mondo.. 

^ttl, Nonsòtrouarc ora> in cui noti 
intrauengano ftrauaganze. Ne- 
cefliti delle vicende del Mondo. 

l)em. Penetra » nonsó come > Poli- 
perconte mio nemico nelle mie 
llanze . * 

StiL IGrandiiOfTeruatì da glìocchi 
di tutto il Mondo a non hanno ne 
ftanzaj ne fegretos che non fi a pe^ 
hetrabile. 

^em. Mi troua addormentato nel 
letto» 

StiL Confiderate» quanto fia necef- 
<Caria la vigilanza in chi domina ? fé 
anchel ore più proprie alla quie- 
te jfono innopportune à fuoi soni 
I Dem, Sdegnagenerofod* vccidermì. 

Non è azione generofa il non 
^ V B 2 ^com- 
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commettere vna vii cade . > 
Dem. Mi fucglia) mi chiama ad ow- 

rato cimento, in cui Cratefipoli 

delie cfl'cre premio del Vincitore . 
Stil, Sara gran vantaggio lì perdere, 
t Dem. Sidcftiiiailluogo j s'appunta 

l'ora. 

Stil, Quafi che in ogni luogo > in 
ogni punto non fia luogo > e tem- 
pX) di morire . • 
Dem. Parte Polipcrconte > e fra po- 
co intendo la fuga di Cratefipoli. 
Sili. Se licenziate Poljpercontcjche 
alTerìte voftro nemico j .come poi 
vi dolete della fuga di Crate/ipoli, 
ì- che non folo non v' è nemica j mà.: 
''è da voi o pp re (fa con l a ca tt i u i t à • 
I>e»?.. Dubito )da vna parte jrco della 
fua fuga Polipcrcontexe però mi- 
catorc ;dairaltra>Ie prone hauu-' 
te delle fue azioni» me lo di/Tuado- 
• no . Pólfo forprendcrlo in Atene >' 
•- c punirlojmi fe è faUo il Tuppoftoa 
manco della parola datali» d* am. 
. metterlo ad'vn'abbattiméto ono- 
rato. Che mi configliate ? 

Prefto fciolgo il dubbio gcne- 

rofo 
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rofo liei voflro animo; ficteambi- 
ouojfe dobbiate col fiipnoflojche 
Pol.'pcrconte vi rradiica nella fu. 
gadi CratefipoIÌ3vcnd?carui?ò pu- 
rcj fé credendolo onoratojnace in 
obbligo di mantener V impegno 
feco contratto, II primo cafo è 
d ì'vendttta; Il fecondo di genero* 
fitti. Quella e ignominiofa;qucfì:a> 
almeno nel cofpetto del Mondo» 
onorata. Vi proteftate ambiguo j 
mi par più chiaro della luce del 
. Sole quello > acni dobbiate a)ipì« 
glìarui. ' : 

'V 

• S C E NVA IXi'r 
'P.i?gioy poi Crateftpoli, e Àettii 

T.ig, f letenouellciò Signore>Cra 
, JLi te npol i é ili Cor te 5 e do- 
manda ci'. effe re da voi introdotta • 

J)eM, Che ilrauaganze fon quefte ? 

ShL Non e cosi Srauagatejchc Cra- 
refipoli fugga i e poi ritorni > che 
, gli atti d' incoftanza fono conua-* 
. turali alla Donna. \ 

Dm* Che fij introdotta . 

Tsig, Auuaiizateuijò Signora. 'P'irte^ 
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Crat, Chiedo? ò Dcmetrioj che fola/ 

m'afcolciatc > perche porto mocì- 

uidi non pocorilieuo » 
Dem, Ritiratcui Scflipone . 
Stii» Rendo graz-ie infinite afJa vo^ 

ftra grandezza. 
Dera, E perche ^ 

SnL Perche mi lena dalla prefenza 
d* vna Donna » 

SCENA X 

DerHètrioy e Cratefipoli» 

f/aK TT Aure te forfè Demetrio 
JlJL vditofufTurrareperli^, 
Corte della mia fuga • Accufo> 
che la tentai, che la confegiiij , ne 
sònafcondere vna azione» con la 
fluale procurò difottrarfi dalla^ 
cattiuità Donna nobile» -che non 
fól nacque libera j ma che in oltre 
hi vn*'animo » che non è capace di 
fotfrire violenze. Tcntauo fottrar- 
mi affatto dalla vollra potefta, 
quandòhò intefoda Pollpcrcóte » 
di cuijal pari della bellezza» ado- 
ro la generofìtà > V impegno con 
voicótrattò. Per adempire alme- 

demo» 



i 
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dcmòì^ì rimanda egli fte/To» ^ 
fottóìl voftrodcpofitojó fotte la 
voftra catciuità) conforme vie più 
v'aggrada. Non cercate da me i 
complici della mia fuga» che noi 
potrete ottenere ■> ne meno con lì 
i m i a m otte. Vr hi à n ìfe fto folò? che 
temendo? che Leorià'tc^Voftro Csl* 
merìérOintertòfnpefTe i noflridi^ 
• fegni>fù{erratain alcune ftanzo 
rimote r oue tutta via Ci ritroua » 
Ha Po Hpe rcóté a de mpitò i n ogni 
parte i fuor dou^tr t attcfidè d* ef* 
fere allo ftefro modo corrìfpofta'J 
J^m^ CoTlfelTo > che fon forzato ad* 
anim ira re y anzi ad amare vh còsi 

o onoratonemico. Gòmpatifco la 
voftracrudeltade verfo di me > ò 
Cratefipoli I fe è accagionata dall* 
more d'vh cosi prode. Volerò al 
' cìmentoiy che al pàriim'é grato il 
* iijorire per voi j comeilviuere col 
. vofi.ro pc^ffj Ho. 

Crat, Piano >ò Demetrio jche tutta 
ciò» chepoffa fcguire tra Poliper- 
contCi e voi * non è (ufficiente ad 
impegnare l'animo di Cratefipoli,* 

B 4 Ilvo* 
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JI voflro ferro può accrcfccmi le 
ragioni di polTcdcrmucornQ fchìa- 
uajmà non come ainate. Polipcr- 
cóce è campione della mia ]ibert^> 
mà non del mio volere . 
Dem» Anderò dunque a morire iadi- 
. fefo daJJ' altrui ferro>,pcr non per- 
derui viuendo . ^ 

Crat, Pugnate pure da valorofqj ch'il 
mio rifiuto non deue defraudare 
alla gloria di Poliperconte. , 

Dm. Ditemi > non amate di Poli- 
perconte il valore ? 

Crat. Anzi l'adoro. 

Xìf»». Se reftaflfe abbattuto da me* 

i_ /aria maggiore il mio coraggio ; 
dunque eflendo il valore l'oggetto 
de voftrì amorijdourefte tanto piCi 
amare anche lo fleflò. 

Crat, Sarìa maggiore la vo/lra for- 
tuna 5 e però/ìccome i fauori della 
medema orami fanno vollra pri» 
gionicrajallo fteflb modo douriano 
conferuarmì tale. 

Dem, Anderò à morire J 

Crat. Mi flimaròofteià» 
E perche? 



P R I M O. >^ 
érat. Perche è viltade anche la vo- 
lontaria mortejiie io dciio fornmì- 
•-niftrate abietti niotìui. 
De7«l"Aiidcròà combattere . 

erat. Adempirete il voflro obbligo J 
Dei». Perconfeguirui. 
Crat, Inogiii cafomionorarete. 
Dem, V' obbedirò) purché non mi 
fiate crtide le nemica . L 
frat, Haurete da guardami da piw 
f ge ne rofo nemico. x 

SCENA X I. w 

..i. Bofco. 

Toiiperconte^ .*à 
Nnoftri al nafccTediqueftogior^ 

X noj con più viue granchi fentìeri 
deirOriente l* Aurora.'liidòri con 

' raggi pili viuaci la Aia culla il Sol 
nafccnte. Sia cópiù be ì fiaftì folen- 
nizato queftp giorno» in cui deuo 
Poliperconte ) ó gloriofamentc.^' 
•AorircÓviuerc felice con l'acqui- 
ftodellafuaCratefipoli, Si sianoli 
maìpiìid'orami ritrouo fauorìto 
dalla fortuna» perche perdendo 

c ' auchc con la mìa morte Cratefi- 

B $ poli 
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poli 3 ho il conforto di lafciarla ad 
vn Caualiero cosi generofo > come 
Demetrio. Sono iaipazieiìte di ve- 
ci e rm i à f r o n t e d V n ,v o rn o co s i pr o« 
. de. Ma quai flngulti j qual tu^. 
multo mi ferifcé l'orecchio? 

«. 

SCENA X I I. ^ 
Euridice j Stratone con Soldaif j Volu 
i • ' percome '^-^ . 

fjfr. C Occorfo» 6 Cieli 5 e fenoli 
w3 fon degna del vofiro foc- 
corfo; punite a!n>eno vn violatore 
rapace» chemerta i voftrigaflighì. 
Strat^ Sonoingiu{le le voftre querele> 
àr Euridice > perche non procuro 
fa rui mia xche pericflTere voftro . 
^j*ol, Quì:è violentata vna Dam^ > e 
dourò fofifrirlo ? mi 1* impegno > 

' che hòcoit Demetrio, m'obbliga 
àcuftodirmi dà ogni altro difob- 
bligato . 

-iStr. ;Seguite,5 ò bella j i mieipafli. 
{ì^ur. Li fcgujrei j fe toflo mi guidàf- 
1 ;femà marte. 
i Str^ Continuerò le violenze • 
- JE«, Sò beni0ìmO|Che non fai ceflTare 

d^cf. ' 



"A 
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jd'efTere federato. 
tV/. Non sòtratcencrc gritrjpeti del 
mìo sdegno. Lpfteflb Demetrio 
.mi difobbligaria dall' impegno 
con lui contratto* perche focco- 
reffi vnaDama. Fermati traditore? 
larpialiberaqucUa Damale partii 
altriment.i haurai trouato il códe- 
^ gnp gaftì^o a tuoi misfatti • 
S^ir. giufte pr^tenfionùche ho sii 
.,i,(quefta Cfapia * appariranno per 
•Q.ra sii punta della mia fpada > 
- quando > qualunque tu tifi j j uqìi., 
5;ijdefiili.dàllp turbarmi. ... 
Non folo pjsr turbarti > mi per 
punirti j impugaoU ferro . 
Str. Sei temerario > fe . pretendi 

fenderti da tanti . 
IPo/. Affiflitò da vna caufa cosi gin- 

fta>nontemo il Mondo tutto. 
Combattono Voliperconte< > opratone 
Juoi Soldati y cedono qHsiii)ii Sttr4^ 
tone» rf&a Tolipemme fmto» 
S € E N A X I I I. 



£fu T\ 'Elìdo grazie al Cie lo ^ an zi i 
: " X\ voiCafialicroj cheiuppon^ 
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go difcefo dal Cielo , perfoccor- 
•rermì, giacche le voftre prodezze 
fono fourumaitc • i 

To/.Nondoueterendergrazìe iéhì 
opero per obbligo di GaiialieiK). 

♦ Se vedefte fecondata daìfa fortiiìia 
1a debolezza del mio braccib'j'fìt 
porcile pèfV^yircomfof te ifgTà^ giù- 
.fìizìa della voftracaùfaj peréìio 

' pugnano fotto- §n'.anfpicii;rfel-v(ji- 
Uro merito?perché hààeuoWffòn- 
tfecodardi V che tali fono ferhpre i 
'ti'àditori . Ma pa ree cipa temi. fuc- 
cintamente almeno» com' la voftra 
. códizióneicome JtaqliiHtil<li qu^-. 
fto facto j Mciò p0(f^ «onoiirere % 
^ ch'é ml rt|ftà d'adempire» ptr.pft-: 
namente feruirliì . 

Etif. Io fono Euridici Dama Atenlè- 
fe)i! di cui fangue nobilita la difcé^ 
denza del Gencrofo Milciade. Vi- 

'«<? uok lice . M à oìmè) pa rm t 

v€dc rbi tiilto di fàngue , 
ToL Soh reftàto ferirò > ma nani fento 

tale'^trocitd netta piaga >chepolfa 
■ " farmela credere di conftgueiua'. 
" Sarà dunque meglio j clM^mccq 

ó \i " ritor-» 



ó crltófmate in Aléne à curarla coti 

0 jogni fòlkcitirdi'iic^v'allora poijcoa 
. ''J)*u< agio) intenderete la ferie do! 
- mì^i àccideiiti . 

Tol, nò vn* impegno > che in quefto 
. fì'to in' inchioda. Defiderarei folo 
<, ^•"Katiere con che legar la ferita* 

i<;ciò l^éffa^ìone di maggior fau» 

gae n o n m ' i ndei>ol rfèa . 
-jg/if -qtiéfla f ^fc ia > c he i nutil mente 
' . m^brmìl fianco V può guadagnare 
-u li vantaggia d* dfere calorica di 

i . xosìnobili'grane.f/:«><>n?e/^/iyV,> 
cpo/, AC qui Ha ri decoro la mia ferita* 
• V bac<;ierà.vna benda x eh' è fiata 

degna d'ornare vna. Dama>cosi 

1 qualificata . ' 

ii, : S C E N A X I V. 

' 3^c4,/CErmat! traditore.Non mcr* 
t-l:.. . XI ta qucfta Dama gl'infulti 
£u deHe tue rapine . Hò pure così ac- 
^Jcclerato il piede » che fon giunto ^ 

tempo di gaftigarti. 
. VÀ. Non fon traditore » ne temo ga- 

ftfgQi perche mente chi mi chiama 
i>icolpeuole • 
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£«r. Fermateuì Nearco jd^fi/lete >ò 
, Gaualìerd j che forfè vn"*equiiioca 

altera la nobiltà de vofiri (piriti . 

Quc (l ì j ó Ne arco > non' è i l m io r a- ' 

"pitore» anzi il mìo liberatore • Fii 

Stratone* a cui il 

^^^^ "* ^ ~ ^^^^^^ 

trio> acquiflatod forza della fua^ 

adulazione a dà animo di comoJiet* 
tere ogni violenza. 

T^ea. Perdonate dunque» ò genero* 
{o> ve ne fupplieo* alla cecité del 
miofdegno. Le mie ingiurie furo- 
nodirette al rapitore d'Euridice j 
Nondimeno # fe mi Rimate degtXO 
di gaftigo y foddisfateuiatcomc v'- 
aggrada» . 5 

ToLNon può offendermi chi fi mpftra 
generofo nel fuppofto di punire^ 
vna mala aziofte'. DeUo ben io>in 
riguardo della voftra nobile per- 
fonairiuocare la mentita> perche è 
vero >che é traditotele colpeuole> 
chi ra pi quefta Dama^> jn perfona 
di cui equiuocando > proteriflc^ 
ringiuria . 

^ca^ E voi bella)gradite> fe nó il itìio 
affettojgrinipeti del medemoiche ^ 

'jij' ' vie 

•* — — 
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fe ben pceue unto, raj.chiamarotio 
à (pargere quello fangue per la vo • 
ftraficurezza. 

JE« Qiiì ao n e t e mpo d i d i fc 0 r/ì ( no ti 
sòjcome veftire ifol iti rifiuti jfenza 
eflere ingrata) Que/lo Caualiero 

, hidib.ifognp.di fatti iffoida fe- 
rito K ' 

j^ea. MUffligge irvpftrQ pericolo * 
ma inuidio j lo conf^i^ror k voftrc 
fortune ne 11' hauer fparfo il fangue 
per cosi bella cagione . 

ToL <Siacche voi fiere Caualieroje Io 
dimolirajpiiì d'ogni altra cofa^la 
npbiltà^e voftrifentimenti>y1ni- 
pegno ) poiché non haucte haUuto 
fortuna di fpttrarre quella J>acna 
al^^apJtprQ > il ricondurla conficu- 
rezza in A tiene alle fue flanze . 

7{^ea, Quejlo è mio obbligo j ma non 
,-.(if€fta fodd sfajttp^.I medeniojfe non 
aflìfio alia cura.dclla v olirà fedita. 
..gar.^i^nipdùquc vnijamente yerfo 
la Citta.j. yjfcrniròairoccorrenzc 
d'appoggio.^ 

Enr. lo pure animerò^ la debolezza 
del mio vigore ;per Io mede mo ef- 
fetto, ^o/. 
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Voi Al leuarmi di qui>é inipo/Ubiìe,* il 
maggior aggrauio jc/ie porla rice* 
U€rmi> à il tratteaerui più lunga 
r tempo . Partitcjve ne f«ppIico>r<> 
bramate dì cornTponderc d quel 
' poco > che ho debolmente opera* 
tò^ Il non ferniruìdi vantaggiò » 
ò Dama? giacche vi lafciocosi no- 
» ' Burnente' a flìftita ? dipendè da vua 

irreparabile neceflltade. 
1N(,C4. Il lafciaruì é improprio • 
Eli, L'obbedirui è indecente • ~ 
^ol, II qiii trattcncrui irì'iì&cndà^ > 
3^ea, Manco ime fteffo • - > 
Hw.Nofì corrifpondoal miò obbligo» 
^Toll Oft^ndete il mio onore * 
^^4.Quefta é vna Deiti ìiioiólab'ile;' 
£«. Quefio è Vìi Nume fatròfaiitó. 
'Poi, Veneratelo col partire • ' 
iHea, S'obbedifca> Euridice, 

Anzi fifeirua. Ditemi afmetìoà 
chi fono tenuta , j . 
Toh Forfè ci riuedremo in Ateri^2 

partite» verte fap'pl reo i ' • 
'^.ea. Addio generofò.'^^ ' ** 
• Eu. Addioprodc . 

• • ' SGE- ' 
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SCENA XV. 
V oliper conte ^ 

I Osche COSI an/ìofo defìdcrauo l'ar- 
riuo di.Demetrio>ò qual penaJiò 
fofferto^ Ccmendo/(:he nel termine 
dtllo.fcorfo accidente fouragtuiir 
.gefTe j è reftaffe ioìpedito^uel ci- 
nientojche tàtodefidero. Dinno- 
uo mi S'accrefce ranfia? ch'ei fo:- 
uragiunga pria» che Tacerbità del- 
. laferitajche raffreddadofijfempre 
più fi fi maggiore jirii renda inabi* 
le al combattere. Gradifco Toc-» 
ii:cafione d'hàuer fpa'rfo quefta poti 
zione di fangucj per lo follieiio di 
( quella Dama y m^à mi preme dair- 
ir "altra parterdi tutto non hauerlo 
nelle vene» per ver farlo tutto per 
Cràtefipolij Mi j rallegrateui >d 
ohiiei fpiriti» ecco veggogiungcre 
Demetrio. 

r ♦ 

SCENA X V i: 

Demetrio^ e Toliperconee, 

Dem. \ RroflffcojPoIìpercontejdi 
jt\ giungere cosi tardo à fod* 
disfare al mio obbligo; Speronul- 

Indi- 
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laLfTnteno di trouare nella nobiltà 
del voftro animo luogo di fciifa. lì 
ratto fcguito d' vna Dama, mi 
trattenuto à dar ordini, perc/ie Ha 
fturbato, e punito rinfuJtOé Alia. 

- voftragenerofitàènotoranterio- 
: jxìtàycht hàrimpegnadifollcuare 
le Da me>ad ogn' akro^ 

ToL Non ha d'vopo di fciifa la pun - 
tualiti di Demetrio > dal quale sc> 
di certo haurei potuto- con fcgu ire 
. per firn il riguardo ogni difimpe- 
gno > quando fofìì flato in cafó di 

' chiederlo; mi rifarciamo co i fatti 

' ìLti.mpotrafcorfo , 

tTr »; ; E ce o mT p ron ta , ( Cómbs ttonò,) 

U^ol, Cliiedo dalla voftra generófiti 
campodirefpiro, 

l>em, Vifia liberamente concefTo . 

To/.fO*rméjquantofi fi atroce Wdo^ 
lore della ferita > quanto s'accrefce 
la languidezza per reffuflone del • 
fanguetaccagtonata dairagirazio- 
ne del corpo; mi giacche nò Vi può 
vincere generofamente» fi tifiuora.J 
Vi rendo grazie? ó Demetrio ^ del 
refpiro datomi. Di nuouo foao ^ 
con voi . ToY» 

^.10 0I.w 
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[Tomtno à combat ter e tCadcVolipercon,"] 

Def/t, Siete vinto» ò Potiperconte . 
To/.Terminate la vittoria eoa la mia 
. morte . 

Dem, Non hdfentimenticosi vilijchc 
afpiriiioalla morte d' vn Caual,ie- 
rocosidegno. ba Itami la gloria d'- 
hauerui abbattuta- 

Tol. E'anche mia propria ì'cffcr (lato 
vinto da vn così prode > farla niag* 
gìorofe io haii'.in fortuna di mo u 
refottolavortra fpada;ini giacche 
la voftra gencroiitade mi defrauda 
qiieft'onorej eccoui la mia . 

Da/^Non /idi Tarma no iCaualieri va- 
lorófi j come voi j balìamid hauer 
vinto per Cratefipoli . 

ToU (Queftoperme è peggio, che 
morire •) 

Dcm^ Si^te gtaue mente h:tlv^ > 

Voi. L'cifulìouicdel fangiie m aggra» 

- uad'viia^total debolezza 

Dem, Appr)gg ato alle mie braccia 
folIeuateui;ch io vi porterò iqùe- 
Ha proilìma Ca fa >e spedirò in Ate-»' 
nejacciò con Lettica fiate coUcó» 
dottOiadefTcre conia miaaffifteu- 
za curato, VoU 
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^<?« . T :ì p ìc t:l ve tfochiv i f(i n e m ì- 
co? verib chi bramò la votiti^ 
; morte? 

f)cm. La vodra vita m'c cara al pari 

ci'vn Regno. 
ToWtìònl reliquia di forzej che fpe- 
- JOiippogginco alla robuftezza del 

vo/>ro braccio ? portarmi fino à 
, qf^elU profljmaCafa. 
Dem» Telgafì dunque ogii' indugio . 
. T'acquifto5 òCratefipolì» 
Tot, Ti pcrdo> ò diletta . 
fe\i2. Ti ringratìoj ò fortuna • 
Voi. Tii m'hai tradito? ò amore 

SCENA XVII. 

Sala. 
leonato, 

INronima 3 fe il tradimento talora 
no incontra la penajhi però Tem- 
pre fece indiuifibile la confufìone. 
Non sò intenderejperchc Poliper- 
contehabbi volutoiche Craicfipo- 
li da me accompagnata > ritor.ii 
fotto la poteftà di Demetrio . Si è 
pretefo coprire il mio mancamen- 
to j col farmi dopo il mio ritorno 

chiù- 
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chiùdere in ftanze rimotcj adef- 
« fetto di fupporre à. Demecriojelie 
da gl'inuafori di queftaCafa fij f^a- 
to colà chlufo a perche non ferua 
.d'impedimento à Tuoi andamenti^ 
ma Demetrio vorrà indagar di va- 
taggio quefto ratto- » cfaminarlo^ 
ancor co' tormenti. Non fiàrtlai 
vero j eh* io manifefti I-azioue<ii 
Polipercónte > acciifì Gfàtefìpbli; 
mi ecco Stratone . La grarìa >- 
che hà qucfti appreflo di Dein^-» 
trio 3 m anima a ìiipp! icario detì'-« 
- aHjftcnzaj del Aio fauorejehe^rfe 
» quefto farà l Vnico mezzo per'vWir 
di periglio» .olìs^ 

f. r i'iì 

-.SCENA ^ Y ^ 

il S^y^one f e Lcònàio : ' * 

Sfra. C On confa fo i fono agitjrt3 ; 
O aonhòconfcgaitorinféhio 
nel ratto dì Euridice j ne sò pàr jiU 
tro 3 come conofciuto dalla mc^c»* 
ma j che forfè fataTitoniata If» A* 
tene j potrò rifpondere alla fua à*c- 
cufa auanti Demetrio j che ii'iteh- 
do;fe.ii2a faperTautore dell ' aerea- 

tato 
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tatojcffer moltoadirato; Ma ce- 
- co Lcoiiato fuo.CainenVro j vedrò 
^i^j faper dal.oi.edefTio > come fia 
, fperucfuit9^i0cnutrìQ Ja notizia 

r jd ccjc che fe ne di* 
. fcorra. Leonato cosi con/ufo? 

Sigiiorofon nel colmo delle 
iifPÌfp.i*/c,qM^nslola voftra bcnigal- 
ivjtinpuaiì fgccorra. 
\^r^» nChj^yi èaiiuenuto ? 
iejfn. Parrò que/U notte per occot- 

del mio. ferii ire in certo' 
>. #^Qze rimote f feguitola finzione 
. iutraprefa da Crate0poli;all vrci- 
11^^ . "^y^KouQ chiufo ogni adito . 
Pano tutta la notte j potete Ima» 
ginarui jtri milleconfufì penfìerì.' 
A ^iornomi è aperto. Temo d ef- 
fer flato chiufo coUi à cagione di 
^ .qualche gran machina . Afpetto 
difoggiacereirigorofì efami . II 
fatto é quale ve Io rapprefento ; 
^..quando non fij àffidìto da voftri 
fàuoriappreUò Demetrio» foccó- 

. ho euidcutemente 4 tormenti? alla 
morte • 

Strat. Strano è Taccidenteae fari dif- 

fìcile 
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fecile il perfuadere a Demetrio r ' 
chefia>per quello jchc à voi riguar- 
da)cli quella puritàjohe lorappre- 
fentate>. 

leon^ Tale egli é a punto ne chiamo 
in teftiìtioivioli Dei . 

'Strati f Saprò valermi della congìun- 
turaichc mi preséti la forte ). Leo- 
i natO) io fon benifSmo informato 
{ del fatto . Son cosi vigilante à cii- 
ftodire laficurezza di Demetrio / 
che di fficiìmente fi trama attenta- 
to j che io non penetri* ^ 

^eon [ Mifero fon mortojfe Stratone 
hd notizia del feguito. J 

^tm. Io fui quello > che diilerii-j ic> 
t rame jordite contro la pcrfoiiadi 
Demetrio. 

Leon, Tanto più fon perduto, 

Strat, Furono genti d' Euridice > che 
vi chiufero in quella ftanza > quel > 
che poi fìa feguito» à me é noto. 

£eo».(Rifufcito . Laveritàdel fatta 
non ^ patente. - 

%trat. Ora attendetemi. L'afferìrei 
che non habbiate alcun indizio di^ 

chi poHa hauerui col à chiù fo > può 

vera- 
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veramente farui apparir coaCU- 
mace > nel voler celar la verità X 
- J^cnietrio; Or che da me haaeto 
qtiefla notizia? potete bericjalle- 
cgare d'hauer vedmo)priad ctitrarc 
in quelle ftaaze' gciici d' Euridice> 
che in quelle parti fi raggiraùano > 
» da voi ricoipfciutc * bcnchc.pro- 
^,^Ur.a(Tcro diocciiltarfi . Che iapoì 
. ,411 a li i f e ft a r ó ) i n c ó p r o u a c i o n e. ) c i ò I 
i (€jie di vantaggio é feguito . 
tcon* [ Ciò non é vero > ne sò 3 icomc 
da hìfi fnppofti canar foUicuo» 
nulladirneno la ncceffità è vrgéte.J 
Vi rédograzìc infinite delia noti- 
zia; vi fupplico à comprouare il 
iniodettoj pecche di ciò) che m'é 
aiuienuro > è ftato cagione il fnp- 
ponni troppo fedele diDcirij^trio. 
Str^f. Protegeròla voflra innocenza? 
. come fono tenuto. Ecco appunto 
Demetrio 3 fecondatemi. 

SCENA X :1 X. 

IJ O'IafciatoiI generofo Pollper- 
JL conte al ripofo^perriftorarlo 
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'fHz quella languidezza accagiona- 
ta più dall' efFafione del fangue i 

•che dalla qualità della ferita > cha 
god o a 1 r c re m o ) x: he fi a d i p oco 
monietito > perche villo inamora- 
to della virtù d'vn tant'vomo. Mà 
ecco Stratone. 
*Strat, SVmiliaa voflri pìedi^ò Derae- 
trtòj\rn adoratore della vo/lra gr.a- 
dezza j ne èpocainia fortuna l e f- 
fere anime/Toi quel piede > che fri 
poco col progredo delle vollro 
vittorie > ha da premere tutta la 
te rra . 

iDem, Troppo fono eccedenti qucfli 
voftri attributi > ò Stratone. L* 
animo rtiio,inuaghitofolo delli^ 
vera generolTtadcoabborifce Tadu» 
lazioni* 

IS^r'i^. Non fi cOnuTenoegl'é veroja; 
Demetrio l'adulazione , ptrche la 
grandezza delle fue azioni 1*- 
hanno refoincapace d* edere coilJ 
qualunque ercelfodi lode adulato» 

^em, fecondate» quanto voletejla.^. 
vedrà naturasche diporta all' iper 
boli ) eh' io in ogni modo rcdard 

C nel 
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nel contegno della conofcefiza di 

' me ftefi'o : • Sono > ó Stratonejfom* 
mamente alterato» ne sò con chi l 
La notte paflata é feguitovn ratto 
violento d'Euridice ? la più nobil 
Daniad'Atene > badi il dire» che 
difcenda dal gloriofo fangue di 
- Milciade . 

S^r^f.- Sircjattribnto è delle Deitadi; 
il penetrare nel più intimo de cuo» 

' ri.Niunacofa può efìerli occulta; 
A' Demetrio» Nume tutelare del- 
la Grecia j non fi nafconda >ch*Io 
fono il dclìquentej fe deliquente 

' può edere >chi operò princ 'palme- 
te per la voftra (ìcurezza > benché 
fpinto da (limoli amorofi, in qual- 
che parte babbi mancato. 

Dem, Come ? nonsò intendere u'lJ 
qua! modo cooperino alla miafi- 
curezza gl'infulti j che Tempre of- 
fendono il mio animo» Suelatemi 
\il fatto . 

Strat, Lo farò con tutta franche2za> 
con tutta veritàiche non può men- 
tirà auanti qucIDemetrio)la chia» 
rezza della di cuildea c fpecial me- 
te 
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tèaflìftita daviia fouruman'a ìntel* 
ligenzaj oiideiiiuna cofa puòef- 
ferii occulta . Già conofcete Eu- 
ridice difcendeiite dal fangue di 
Mllciadci che vuol dire la più no- 
bile I la più aucoreuol donna d' 
Atene. Ciòbaftijper faruela ap- 
prendere munita di fcguaci j me- 
diante! quali hi fempre afpìrato 
alpredominìodclla Tua Patria^^* 
Demetrio} che hà ritornata la li- 
bertade inAtenejhà in confeguen- 
za diminuita la fua prepotenza^-* 
Morde quefto freno l'animo eleua* 
to d -Euridice . La notte fegucntc 
ammutinò gentej penetrarono nel 
Palazzo; chiufero in lèanze rimo- 
te il voftro Cameriero > acciò non 
ofleruaffè > e palefafTe i loro anda- 
menti * Io i che* fempre anfìofo vi- 
gilo alla vofha fa Ui. zza j penetrai 
il fatto > mi portai accompagnato 
in Corte. S'accorfero i tumultuan- 
ti j d'effe r fcopcrti > fi ritiroi ono j 
Sin qui hò fecondo i mieidouerì 
operato. Or vi maaifefto>fe non i 
miei mancamenti) la mia debokz* 

C A 2a ^ 
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iza . Amo Euridice) (}ue/lo ri^uSt- 

• do f:ì> chenon palefì a Demetrio 
■latranìa do/>o ^aueila Tue arata * 
Temo nullactimeno ? chclafìnde^ 
refi de gl 'ifte/ìì adunati la fcopita •• 
liiorridifco al psnfardidòuer ve» 
de re Euridice fcopo de voftri sde» 
gjii. Coti violenza la leuò di fui 
.Cafa ) la tolgo ad Atene pcraiH- 
ciirail a ili Sparta . Incontro trup- 
pa de fiioì feiguaci » che me la leua- 
no. Concorre però coirimpiiffo 
del mio affitto sa nclie in qucfio vti 

, motiuodi bèn feruirtii » perche ife 
: ]a giiiftiziadel voftro sdegno tenta ^ 

• cofa alcuna contro Euridice ^..egli 
é cui de lite > cheli 'amo re j e U ve* 
nerazione vetfo nii lei del popolo 
d' Atene eccita vn gran tumulto ^ 
LeonàtOìpalefate fenza alcuna fi- 
nnilaiiione al gran Demetrio» dà. 
chi fù accagionato il voftro acci^' 
dentedi C]ue ila notte* 

Iton^ Pria ) ch'iomitrouaflì chìnib 
in quelle llauzc ? ali* entrare nelle - 

1 medtme conobbi gente > e ferui d* 
Euridice > che colà i torno lì rag* 

girauano 
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gTrauano; congetturo; efTer fi^to> 
chiufo da medemi^ 

£>em, Re/ìoforpcfoi Porta feco il f|it- 
to vrgéti verifimilijgli accrtd»t^no» 
Je fuifceratezzc deJT affetto > che 
conofco in S tratone Hi però d' 
vopo di piùmaturc cèfi de inazioni , 
Intefi,ò Stratdne;oon-vi poffo (Ap- 
porre bugiardo jdtuo credf ruife- 
dele> affezionato; dcuo condonare 
i riguardcljauurial voilro amo/e y 
dopo hauer adempiti:quelii d^IIa. 

'l mia ficure2za.RifletterQ^uife5iu*- 

^ tOt Partite 

$fr^<^ Vmììt mi proilro; aDeraetsIa; 
( Incontro tanta.crc<iitQjf/eb€f?mi 
bafla. J^Saràben^jcJij? mjiegujatje^ 
ó Lconato. CVòIeuàr ihcampoi 
5 m agg i o ti perquifì zi o n i 

Im,. Yifeguo,. . -'^ > 

se E N- A X Xi,i;... 
. Dèmeim^i e VoltpercotiteJ ' t* 
M£m, X7 On pofTo. fupporre» che* 

Verace ciò» che aflerifce 
Stratone j fe CrjtefìpoH é iu'^ 
fbrmatadelr arredo fatto nellii^' 
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ila n ze r in] o te d ì Le o f] a ro j fe Poi i- 
perconre cofpira con CratefipoJi > 
' dunque ancor que/li fono vn/tiagli 
attentati d'Euridice . Md Poliper* 
contese Crattfipoli hanno con tal 
geaerofiti corretto il trafcorfo > 
che in cambio di dolermi d' effi > 

• fon neceflatato ad amarli. Mi qui 
fen viene Po!iperconte;non li per- 
mette il fuo indcfc(ro coraggio , 
che vna debole ferita T obblighi 
alla quiete . 

^ol^ Ripofì chi meno di me ha 1* 
animo agitato.E' lieue ogni ferita 
del mio corpo à fronte di quella 
d^el mio cuore. 

Z>ei». PoIipercontCiCome vi riueggìo 

folleuato? 
TòL Solleùano al fommo le grazie 

di Demetrio. 
Dm. Mi confeiTo adoratore della vo* 

(Ira virtù. ^ ' 
ToL Ed io in effetto fon vinto dalla 

voftra genero/iti. 
Dem, M* offendete j fe 'attribuite al ' 

mio debole valore i fauoris ch'io 

hòriccuutoda vna cieca fortuna. 
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Mi paflìamo ad altri difcorfi. R'I- 
pondctemi con l'integrità del ve* 
flroanimo >fe conofcete Eunaicc 
Dama Atcniefe. 

Tol. (Oimc,haur4D.t^.nietrio qual- 
che notizia del mìo incontro hau- 
uto per Euridice > pria del cmien* 
taie forfi fdcgnarà la fua genero, 
fitàd'hauer vinto chi pnaerain- 
dcbolito dalle ferite . ) 

Dem. (Si turba Polipcrconte ; queita 
alterazione maggiorméte afficura 
ciò , che deduflì dal fatto rapprcJ 

: fentato da Stratone . ) ^ 

Tot. Nulla 5*occuUi4 Demetrio.La 

conofco. j, 
Dem. Sò , che yi pofe in vn grand, 

impegno > non è cosi ? 
Voi. ( E' manifello il leguitoOGoin- 
patiiropprefllone di cosi graii^^ 
Dama-. 

Dem. Non era opprcffai come torli 
vi fupponefte; hauefte ben voi mo- 
do d'vfcìrc con va valore appunto 

eroico dall impegno. 
:Po/. CNonm'inganuai. 11 tutto c 
paleCe.) AfTiftì il Cielo benigno al- 
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' Te mleoperazloiii velie afplrauano 
- folo al'i^iufto j al douere. 
Dew.E ne dafte cuidenti cantrafegjnV 
Tol, Abborrirósépre le male azioni, 
Dem^t CH perciò pentito diede poi ne 
' gli atti d'vaa ioinina geiierofità. 

• Ciò>che afireriStratonei.é.euidéte. ) 
^^d/.V'afficuropefòyE)emetrio>cÌi^ 

nell'afljftenza preftata ad Euridi- 
ce »non mi corfe alcu preg.iudicio y 
^ che mi rendeflfé inabile à rifpon* 
^ deruì nel cimento coavoi fegciito* 
l>ew. ( Si> perche fempfe li mant^ne 
onorato . ) Sdì che la prodezza del 

• vóftro àurmd non reme ferita. 

(Sa d*e0erfi cimentato meco ni 
tempojch'era ferito» & accetta la. 
vittoria? nondimeno non dcuo ri- 

' tormì il vantaggìojch'hò donato.)' 
^ér». Mà ecco CratefipoJivd irò mia >- 
perche è il più nobile acquiftoj eh* 
fiabbj mai fatto il mio coraggio > 

• fé rhoconféguito i fronte del vo- 
ilro valóre». 

ToL Si sijella é voftra ì(n\i io non foni 
^piùdirhe-fldo J; 

; SCE- 
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SCENA XXI. 

Cu tefipolh^oU perconteìC D cm et rio, 
Cra» ^T Hdo viviti Demetrio , e Pp- 
V lìpercontejKvno de quaii, 
ò.doiieuo fiipporre morto j ò ab- 
battuto. Che farà? 
Tol^ Eccoui > Q CratenpoIi> anantl 
quel PoHperconte > che dopo ha- 
uer fatto tutto per otteiietui, aifa 
fine é neceffitato à perderai (anzi 
à perder fe fteflb . ). Son vinto » ne 
arroflìfco d confefl'arlo r dal valor 
di Demetrio ^arà alla grandez- 
za del voilro animo lieue la perdi- 
ta di chi» feebbe ardire per amar- 
ui j non ebbe valore per cóqui/Ìar«- 
uì - Corrifponde la fortuna aJ vo- 
. ftro merito» priuandoui di Poli- 
perconte > perche fiete fol degna- 
d'vn Demetrio 
€rat, (.Cieli », che afcolto ? Sono qel 

colmodi tutte le mi ferie.), 
J^m.Eùdonodifòrtuna^nondel mìo 
dcbol. vigore >J1 vantaggio > eh io 
ottenni; fopra Poliperconte. AU 
Ito non poteua farmi degno di có« 
fcguiruìjche la gloria d'eflermi ci^ 

C j men» 
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mentatocoii vn tanc'vómo ; Mi 
fe le mie vittorie noi) fono coro* 
nate dalla voftracornTpoiidenza 9 
le mie palme diuégono fpineatro» 
ciflime > che mi trafiggono il feno. 

Crat, Fu vinto Poliperconte da De* 
metrio £ anzi fù abbattuto il mio 
cuore. 3 Queflo annulla le preteii- 
lioni dello fteffo Poliperconte fo- 
pra la miapcrfonajmà nonaccre- 
fce Quelle di Demetrio. L'abbat- 
timento di (]ueflo Caualiero non 
può pregiudicare alla liberti del 
mio animo. Ei non può amarmi > 
lo confefTojpoffo bene 10 difporrc 
àmiavoglia de miei affetti. Voi 
Demctriocon la voftra vittoria vi 
liete liberato da vn riualej mi non 
per qucfto potete pretédcre,d'ha* 
ucr acquiftata va ama ite . 

To/»Nò, óCratefìpoIi. Riflettete à 
voftri doueri > e conofcerete > che 
per aiun capo potete negare cor- 
rifpondeniaà Demetrio. Voifie; 

" te prigioniera di Demetrio. 

Cra. Mài animo è libero. 

(opta di vpi le afloluce ragio*; 

V. ni 
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ni della voftracattiuitiJ 

Cra, Deboli ragioni > che pofTono 
fuentare con la mia morte . 

Tol, Ciò non oftantocome fé folle in 
vna total ìibt rtadoaccetta vn fan- 
guinofo cimento per confeguirui » 
fi pone col medemo all'azzardo di 
doue mi perdere . Quefl'azionegH 
acqiiida merito tale > che fe é da 
voi defraudato j mancate di quel- 
la corrifpondenzajche fi delie àgli 
atti più gcnerofi • Non lafciate a 
che polTa correre alena dubbio > 
che manchiate al voflrodouere. 
CParlaiComedeue>la mia lingua? 
mà pena fotto generofo martirio 
il mio cuore.) 

Dm, (Chi mai vidde vn vomo adem- 
pire cosigencrofamente al fuoob- 
biigOiCalpefìando i fentimenti del 
proprio cuore ?) 

fra. Contiene vn'ecceflb divirtudi 
l'azione di Dcmetrioj lo confctfo> 
%ni à quefla fi deue l'ammira^io- 
ne>nonilfìcuolcàmord vna Don- 
na. Premio degno di tante pro- 

i ^ZSC è [qì la gloria i non altnmé; 
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ti vn* amorofa cQrrifpoiidcntaLj 2 

i- M' habbi Demetrio pi'igioai'cra 
che qtidìro è va* acquilo del vaJp- ' 

rref mà fioaamantc, che qucftoil- 

- vn fotentaggìo dei genia . j 
^flw. V'intendo, ò Cratefipoli. Sti-^- 

mate j chefin ora Iiabbì poco ope- 
rato per, rendermi degno d' otte- I 
j neru-?> màconfìderatej che hòab- 

- bàttuto vaPoIiperconte , onde, u5. ' 
SD > ché farmì-di piiiiliu/lre . ,Au- 
utrtitc > che ofi-endete il,g(snÌQde 
voflfri affetti j quando fprezziate 
chi hi là gloria: d 'e/rerefuperiore 

à quelfó 3 che ftinia/le dcgniod'ef- 
fere apprezzatcdalfa voflra gene- 
rofitadc,. 

fnt. Non vi nìego affetti. i perche .vi 

- ftimi indegno de mici amori j ma 
perche è azione indegna il can" 
giare i miei. Poliperconte» col 
foccon)bereaIvoftro vigore > noa 
demerita verfo Cratefìpolijanzifi 
ciò» che può > per maggiormente 
meritarmi. E i non può a marmi ^ " 
faluoiJ fuodccoro. Non puòcon-. 
fcguirnii i egli è vero 3 m4 la /teffa ^ 
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'azione ? mediante Ja quale (rponé 
in iftatodi ijpupqttjrmi ottcaecc> 
mi coftituilce ili obbligo di inag- 
' "^g kjr «i^ nt e a q) ^1 a ; 

ToL loikflpacjimjicjuevi libero da^ 
que ft4 :Cpaue i\ i p ii za ^ 

Cr^. Non potete dirobbligarmì da 
\ciò*di cui'fontfòiwtaiii me Iteffa • 

JDf % E' va ni t il uia.tc nj j > iivol e r n u * 
trire vn' amore ìnutile-i^el feno i 
clic voi(le(T^conf«;fl'ate> che noii^ 

4 • 

può.efien carri fpofto, 
Cra^La coftanza fà nobile amore > la 

corrifpoadenza lo rende fbl for" 
tunatov 

Tol, L'amare ciò j che non fi può ot- 
c tenercièyna illecita tirannide del 
dè(ìde rio 

Cr^^ E^Interefr^toquelJ^amprj che 
defìdera, virtuofo quello cui é 
premio lo ftefToamare . 

^m.. Amore fenza defiderioé nudo 
d'ogni conforto. 

Cra^ Anzi pii;Uono d'ogni tormento]! 

Toh Giacche pure liete rìfoluta di 
continuare ad amarmisconfolate- 
tni ( anzi vccidctemìjcpli'àmarc 
Demetrio. Cra. 
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Cra, E* vn conforto indcgiio della 
nobiltà del voftro animo il man- 
car ni di' fede. 

_ • 

Dm. Mancate al voftro coraggio> fc 
> non potete vincere Tamorofa paf- 
iìonc # che vcrfo Polipcrconte nu- 
drite. 

Cra, Non é figliodVna pa Olone vn* 

amore jchc feconda le regole del* - 
- la fedenti. '^'^ 
^fl/. Siete groppo rifoJuta . 

Dem, Siete troppo crudele 
Cr«. SonCratefipoIi. 

// fine dell' t^tto Trhno '2 

'Perfonaggi del Trimo Inter me7jzj& ^ 
ter mi fiato col "Balletto di quat-^ 
• i re Ca cela tori ^ J atto da 
mattro Signori . 

AMORE. Sig. Co: Gittfeppe Lem^^'^d: 
ni Modonefe , 

CACCIATORE PRIMO. Sig. €é 

jllfonfù Mottni Modonefe . 

CACCIATORE SECONDO. 
Co\ Filippa H Ql\a ài Qjlweje . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Euridice. 

TRouaflii Euridice » chi cadigò i 
misfatti di chi pretendeoà ra* 
pire il tuo corpo a nid non v è chi 
freni le violenze di qucll amore» 
che t'ha rapito il cuore . Vieii De< 
metrioiii Atene > reftituifceaHa^ 
mia Patria la iìbertà> vfurpatali 
da Antigonoje Cafìandrojmà neN 
1 o ft effo te m p o J e ua og 1 i I i bx.- rtade 
à m'5ci affetti 9 legati dalle belJoz- 
2e ) dalla gcnerofìtà di Demetrio • 
• Guida» per mia maggior pena > da 
Tdc'gara CratefipoU prigioniera 
adorata? e non contento d'hauer 
}L prigioniera col corpoivuo- 
ch'^ fteflacattiua cól ani. 
^'^ portu'iata Crateiipoli che è 
'"^v^jeeli affetti di Demetrio ;> 

, jC^^rtunata Eurid'Ci ,iii_ 

^ àSL^tiii^''^^''^^^ Dcm.tr»o nòa 



% ATTO 

denza ^, No4isó>per qualmìafor-^ * 
tiina m liabbiaDemeìrio chiama-; 
tanel Tuo Palazzo» e fattomi ordi*- 
narc >che quindi non parrà Sari, 
pur quefta vna fauoreuolc occa- 
fione di goder più frcquéte la pre- 
i letìza del fua adorato afpetto.Eor- 
« iip la forte mi fomniiniftrarà me-- 
j do di manifeftarli J:' ardot del mio« 
- fenoj & vnitc alla gentilezza del. 

* ftioanìmo leripulfc di Cratefipo» 
lì 3. mi Teda anche luogo di fperare. 
vn gìotno benigiucotrifponden* 

• za». Mà ceco la mia innocente ri* 
> naie j noiideuaabborrir]a,pcrche 

fìaamatadaBemetriOiche ciò no. 
4 fuacolpa; deuoadorarlajperche 
. colla generofita de fuoi rifiuti) la* 
foia libero campo alle, mie fpe^ 
ranize.. 

SCENA li*. 

Cratefipoii > Euridice» 

Cràh T/* inchino nobile Eurldl-i. 

V ce. Non sò)feodij> òami 
i i vofìri pericoli-)perche fuppòngo, 

^ che il r^t(Q. di voi fcgiiito 
' " ^ " Della 
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YttWz notte panata ♦ habbia De- 
metrio per ciiflodia di voi ordina- 
ta la dimora di voftra perfona iii-« 
qiiefta Cafa > ouGhaurò opporiu* 
, , nitidi fcruirui , 

E«K4 Son ' io Ja foriunafa:» à Cratefi- 
poli %c\\Q cótiftgu-rfco l'onore di 
poter diaxorare à. canto di quella >> 
à cai de uo venerazione 5 à cui fon. 
legata con obblighi immenfi . 

Crat, Sono q^ufti tutti eccefid della 
nobiltà del vo/lro animo > no só >• 
che le n»ie debolezze poHano. ha-» 
. iieryi.dato motluo d'obbhgazio- 

£urh pili di qutlloiche voi crediatc' 

Cra, Mdchifiiil vollro infultatpre >. 
chi il vollroLiIiberatore? 

J^urù Stratone > il quale con gliec- 
ceflì delle fue arDrfidofe adulazio- 
ni hèlegatott'aininio, per altro no- 
bili filmo »dil>eint tri© £TPor tato 

. da 11* laura diicosì ècctlfo fauore > 
non folohà' inalzato la fua ambi- 
zione à pretendermi j ma la notte 
paifata s' accinfe all' attentato d*» 

K entratecon gente armata in mia 
- M Cafa» 
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' Cafe j'rionciifiodira > perche nbS « 

' haiieuomotiuod' alcun fofpetto .? 
violentarmi > rapirmi 5 alfo fpim- 
tardcl giorno tranurd* Atene>pcr 
condurm i ad imbarcare al Pireo > 
fin che abborrei^do il Cielo vna 
tanta fcelcraggine^fecc darlo neU* 
incontro d' vn Prode» da me noa 
conofciutor che naufcato dalle 
vioIcuze>chevedeuafarfi advna»^ 
Donna a ei folo pofe in fuga la vil- 
tà di Stratone j e del fuo feguìto > 
e mi refe libera dalle violenze • 

Ck.i?. Sara facile V indagare ta co^ 
gnizione di quefto generofoj che 
dopò dooette Icortarui in Atcne.\ 

Zh^ Diede quefta incombenza ad* va 
CaualieroAteniefe,chc fouragiun- 
fe jiafcìandomi iramerfa in mille 
confufioni» perche non oftante ha» 
ueffe nel cimento cò traditori ri- - 

>■ 'partata vna ferita di qualche cou' , 
fèguenzà > fafciat ala folo > ne me- 
no volle elTerferuito dell' afiìften- 
za alla cura ? imponendoci cò più 
vini fentimentiil partire^ allegan- 
dofi nei maggior iiiipegno de! 
' ' \ Mon- 
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• Mondo dì reftar colà folo - 

Crat. Equcftofeguì forfè nel Bofco 
d'ApoHcper cuifi trafitajnci por* 
tarfi al Pireo? 
tu, IuìappU!ìCo. 

Crat, E il Caualiero allego vrgeute 
impegno di reftar coli folo ? 

Eu^Con tali iftaQze)chc obbligoroiio 
Euridice à mancar a ftioidoueri . 

Crat, ( Qiieftì al certo fù Polipct^ 
conte. L'vrgeuza di reftar folo 
dipeudeua dal cócertapofto eoa 
Demetrio > e ferito coi medenio fi 
cimentò. Or conofcoj da che di-^ 

penda la vittoria di Demetrio .) 

£/*r. Cosifofpefa» òCratefipolii al 
ragguaglio de miei accidenti ? 

Crat, V hò più intercfle di quello i 
che vi crediate . 

^urm EccoappuntaìlProdeè .Mirai- 
lcgro)Chc fia giunto in luogo i ouc 
al meno potrò moftrarl i il defìde- 
xio d'adempire le mie obbligazio-f 

Crat, Ecco chijper effere troppo gc» 
nefofojmi perde» anzi fàjch' io 

iigflamiperda. 

SCE- 
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-'^^ . "Poliperconte cedette, 
'^oi^. £^ Ome incauto mi porta? sii: 

gli occhi di. 'Cratefìpolij 
' cireilYiiQpcttodouuto 4 Demetrio 
Jii'obbfigaJ sfuggire.. Fìngerò 

odi non biuerofiTcruato, e tacito mi; 
fottrawQ 

Eur, Generofo CaualìerojC qual sfoìr- 
; tiina èlamia^che^ òneir atto? the 
i mifòlli^uate> din quello >. ch'ho* 
^ lafòrtiinadjncontrami> nel pri- 
-V mo mfobhHghiate to/lo ipartire», 
inel fecodo intraprendiate vna /u- 
ì i bita parten2!a>ondc ne meno hàb-. 
bi caimpodi rendèrui; quelle gra» 

e liofile quali fonoJn cftrenio te^f 
nuta . . ' 

^oh 'Perdbnatemìj òSìgnora» fe à^^ 
:*tftratto ffàtroppo, importuni pèii» - 

fieri 3 rocchio non m' flid icò j co iv 
• la v^oft ra pe r f ona > ilde b ito d'ofle - 

quiaruì.. 

CraK Poliperconte> g!i ecccfli della: 
voftragenerofìtade fin 'ora vi pri- 

uano della facoltàd amarmi , mi" 

HQIL 



no.iberqueflo co/irtuifcQno»ia 
• obbligo di faggirmiw . ♦ 
'ì*oL Troppo» ò Cratefipolijèdelica^ 

to quelÌ'ùbbligOjch'ècotratth>[ier 
iinpegaod'oiiore. ^djcheUgon- 

' tilcixa de vòftriipìrici m' niueode, 
^ micompatifce • i 

Vi (appoi\go hi pzvte folleimo 
dal pregiadiziò della fèi-ita > the 
•►'4mpegaatoimiò fòlikuò ricrue- 

che que'ft i fofTeil 1 fberam^ 4 ' fiu. 
tidice. ; ' 

^ol. iStnnouKO&tiiy > fé Ctarefij^oli 
>1ìimi\t:\a, 5 eh 'ib ferreo^ fftMa^^i* 
^-inacato? co^ itìètrìo > F ti Nerica 

za) per nòii dire abiezione div§)i- 
i-itoS il falciarli-' . A^^^ 

tu. La còpia d«l langd-e ychèl mió> 
non i' indicaUa cosi leggiera ) è vi 
confeffo jthe rt-ilai con milleagì» 
taiiionij iiel vedermi neceflìtatj 
dalle vortre viue i(taa2e » ad 3b- 
I bandonarui in quello ila to. 
Cfut, AhPoljpertoatCjvoidopò va 

fan- 
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L.fanguitiofociinéto con più p.erfo- 
iie j dopo Gfl*er ferito à fegiio i fche 
-f.grondauate di fangue > jntrapren» 
•;.odefte3 come euidentemente coiiof- 
-rcQ > vn*. altro cimento coti Deme- 
tftrìoj che vuol dire con vno de più 
prodi Capitani de Macedoni >dalla 
c 'vittòria del quale dipcdeua il con- 
cf^cguir Crate/ìpoli noufolo ) mi il 
--Uberarla. dalla prigionia di Deme- 
trio? e il farli acquiftare vti Poli-/ 
4.,p^r|W)rìte . E voi prodigo nella vo- 
•iiftrft geAwfitade j póuete in az» 
zardojnon fol quello > ch\è voflroi 
l • pìà ancor quello» eh èd'altrij per- 
che comba-t tendo con Demetrio » 
fofte^iKellofteiro tempo Campio- 
r ^oed^llamia libertà) del miaamo* 

5?o7. CratelìpoliiYOÌ m'vccidetc. Vi 
^r |cci padrona de miei affetti > lo 
confeflTo vmà non del mio corag- 
gio. Qiieftoj fcufatemi > nondo- 
ueua hauer per guidaj benché no- 
biliffimo> il voftro amore >md fol 1* 
onormio. 
Cr^it, Inuocoà punto gìuftizìa al tri-. 

bunale 
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banale del voftro onorc.t)ìca>ch'- 
liauete mancato al mcdemo > per- 
che nócrauate in liberti ài dona- 
re ivoftri vantaggi in vn cafo) in 
cui Ci trattaiia) non del voftro 
folo 5 ma dejr altrui interef- 

• fe> e dell' interefle della liberti ti*- 
vnaDamaj che circofcritto an- 

: che il riguardo d' amore > doiicte 
proteggere . Il voftro coraggio 

• può ben effere prodigo di ciòich'é 
liberamente voRro > ma non di 
quello j eh è obbligato ad altri, 
Eccocisù gli occhi della principal 
Dama d'Atene, dica ella fteflaj 

- qualfuffiftéza habb qu.fto fatto. 
'Poi, ( E non feì ancor faziadi tor- 
mentarmi) ò fortuna? ) 

Bur, ( Qua! congiuntura mìcòi^re di 

- priuar cógiullizi'a Demetrio dell' 
acquifto fatto di Cratcfìpoli . ) 
Quefte fono finezze dettate dalla 
più nobile gcnerofitade del Mon- 
do. Poliperconte è cosi prode ^ 
cheoltrepafTando la nobilcà^delle 
più eroiche azioni > di luogo di 
porre in queftione-» di agitar^ 
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querto Dubbio Eroico ; Se per ^^' 
fere troppo genero fo» poHa man- 
ca rfi:- Tjoiì hi alcun dubbfoj a mio 
crecJer? > che non Zìa lecito i Polì- 
perconce a/Tumcre con volontarij 
iuantaggi la d ìfefa dtlla 1 i-berta d* 

^.%vna Dania ; Mà in oltre j vn-moti»» 
uo pm vrgente Iof4 apparircCre» 
detc voi:> ò Poliperconte « chefia 
generofojonorato Dem(^ttio? 

TpI, Allignano nel fuo animo le ma/* 
fìme più, nobili dcir onore > del 
coraggio. 

P«.Dùqucabborrir.a Demetrio ogn* 

, atto di fnpcrcli iena ^ tale è il ci- 
mentarfi con vn ferito. Voi per- 
ciò haxiete /omminiflrato à De» 
metrio vna vittorìajche li deue ef- 
fe re odiò/a 5 perche può effe re ef* 
fetto dVna fiiperchierja. Dunque 
voi rendete ignominiofo Déme» 
trio > e benché eli nefiajnnocen- 
tC) voi >cii,e ne(ìetein colpa? inan- 
care > e pereti ere obbligato à cor* 
reggere i^tr^afcorfo . 
Proprijj ,ò gran U4ma j fono 

de.lUnobiU4^^V<?^t'^ spìriti cosi 

ono- 
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onorati rifleffi. Coateìitateul non- 
dimeno )<:he alle voflre decorofe 
vacctife r jfpondano i miei doueri. 
Mi troua in campo > conforme I 
appuntato» Demetrio» auzi io 
ftelfoconlui >miritrouo. II cam^; 
po è luogoj douc più non fi difcor- 
iredel mododicimentarfi > mifo» 
los'efequifce. In qualunque mo* 
éo mi rìtrouo nel raedemo jòfi^'Ca 
pionedi me ftelToj òd altri» fon 
tenuto àTifponde re, E'fortuna il 
ritrouare rauuerfario nelcampo» 
data fe mpre I * egualità dcir armi» 
più» ò meno difpofto à combatte» 
re^onde io non ho donato vantag- 
gio j mi Ijò corrifpofto > come era 
tenuto j all' obi igo ì ficche ne h<> 
mancato alla difefa ) che doueua 
àquefta Dama» ne fatto incorre* 
re Demetrio in atto di fuperchie- 
tiz ; che forfè fe hauefle conofciu- 
to >ch' lofoffi ferito» hauria nega- 
to allora di cimentariì j mi quello 
era generolìta>non obbligo. Dun- 
<]ue il mio onore non ^ in dubbio* 
Cfat, £' abietta magnanimità di 

D quel 
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Canal icroj che afptra Colo ad opc- 
rarciòj i che é obbf ignito. Se non 

, hauetc ofFefo, i doiieri di Deme- 
trio? haiicte defraudato alla Aia 
generofita ? ne era in voftro petto 
H prillar la libertà di Cratefìpoli 
di ciò > che poteua coiireguire dal- 
la generofìti di Demetrio. 
SappiaDemetrio il fatto;e nuo- 

, uo cirneco co onoraca eguaglian- 
za la contefa decida. 

Voi. Qiieftpéinipoflìbile. 
Cy-'ì(, e perche? 
Tal, Già fot! vinto . 
E», Mdconfuantaggio. 
Voli Giàhò donato. 
Crat, Mi l'altrui. 

Tol, In ogni cafoji! ripigliare è igno- 
niiniofo. 

£«. Pìùignominiofo faria j ch'aitrl 

. ritenelTc c 6 i che non è Tuo. 

Tol. Haurò modo di fciormi da que^ 

ftonotio. 
Crat, luche forma? 
ToL Con lamia morte» 
Ett, Se il biaccio^di Demetrio fard 

baftante à produrla • 
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ToL Só > che il mio è capace di tal 

< vigore . 

Crat, Viuìjòcaro? 
iPo/. Lafciamij òCratefipoH.^ 
Non fi lafciCracefipoIi i Dcrac- 

^ tria. 
ToL Eì gii ne fece 1* acquiflo l 
Crat^ O* generofiti > che m* vccidc^ 

O 'fedeltà j che nV accora » 
£«• O* coraggio j che mi difpcra. 

SCENA IV. 
T^eaìxo . 

7\^e<ir. A Gitatemipure >ò sdegni» 
X\ che fìete ragioneuoli* 
anzi generolì . Dunque ècosi te» 
merario Stratone > che prebende 
infultare Euridice > ch'è Io ftcfìfo^ 
che oltraggiare il mio cuore ? N6 

^ gode > egl' é vero > la corrifpon- 
denza delia bella Euridice > mi 
quefto > eh' é effetto del mio de- 
merito? non mi difobbliga dal 
feruirlajdal diffenderla . O* fortu- 
nato quel prode jch'hebbe cosi no- 
bile occafìone di fpargere il sàguc 
per faiuarlaj mà fe tardi fopra- 
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• tgiunfijfion perciò voglio rlfpaf* 
niiariImio> per vendicarla. O* 
morirà Sratoii^s fotto i colpi de Ili 
mia Spadaiò io cadrò fotcola fuai 
vrCtìma amproCi deFla bella Dei* 
tà d'Euridice. Ma ecco appunto 
1* indegno. Col rifleffo non alle 
' ^fue azioni) mi à miei doueri sTia- 
uicarò ad vn' abbattimento ono* 

T*l-t0 • ■ r ò 

SCENA V. 

^Stratone e l^eaxcó, 

S^rj?. Ssequio quel Nearco» che 
V-/ i n A te ne > ou e fi or i fc e la 

maggior ciobilri defpìriti Eroici* 
* h i il vanto d effere i tutti fiiperio-" 

re. 

^^e^ Stratone 5 nanfea l'animo mio 
altrctanto imodi del voftro adu- 
lare» quanto quelli del voftro ppe» 
rare. Dourefte arroflìre d'eHet 
trafcorfo la notte pallata ad infuN 
tar Euridice? la più nobil Dama d* 
Atene; ma perche no»i hauete ver- 
gogna vche vi pofl'a m'idarc U lan- 
guc stile guancie> conoico, eh 'è 
iiecelfario faruelo fpargere dalle 

vene • 
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v^ne^ Vìdicoperò)che attefolc 
voftre operazioni j voifictc vn di- 
foiìorato. Non mi rifpondete ca 
ta mentiti» perche io vi prcucngo 
coiref birmi à roftenerlo cólaSpa 
da yò in qualunque altro modo vi» 
piaccia , muitandoiii à qiiefto ef- 
fetto' nel Bofco d'Apollo > luogo 
conftieco à fimili cimenti j fuori? 
della Porta >che vi al Pireo . 
Strat. Con tali ragioni h.ó intraprc- 
fo lo attentato coaEuridìee »che 
ben poflbiar confiate uon^ hauec 
perciò contratto nota d' itifamiai 
màgiacche fono rimeife al tribu- 
nale della Spadajfperodi fàrie ap- 
parire con ogni euidenza giufle ». 
fottofcritte da caratteri del voftro 
fangue. 

^e, A me bafla » ch'accettiate V in* 

ulto per deciderlo in campo >oue 

mi porto ad attendsrui . 
Strat. Ch'cdo la dilazione d'vna fol* 

ora per liberarmi intanto darvn*- 

altro impiglio i. 
tJe. Vi fi conceda>'Che fe ben foafi- 

tiboudo del voftro fangue > foffri* 
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ròjanche per vn'ora >qticflotar- 

mento . Addio . 
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Stratone, 

Stvii* Q Oli conMoyion rorpeTo.Co- 
i3 nofco fuperiore al mio il 
valor di Nearco; inillàdimeno, fe 
nò corrifpódo all'obbligo dì buon 
Caualierojpcrdo aflFatto il concet- 
to apprefTo Demetrio» che liàrea" 
timcti COSI delicati intorno i que- 
lle materie. Accrefce ragitazìo- 

i ni del mio animo Thauer veduti 
appreso Demetrio quel Caualìc» 
rò > eh' intendo eflere Polipercon- 
te , che impedi il ratto > eh' io teu- 
tauod* Euridice ; nulladimeno) fe 
mi riufci) col poco fondamento 
delle notizie hauute dal Camerie- 
ro Lconatoj immafcherarc con 
fuppofti apprcflfo Demetrio il fat- 
to d' Euridice j faprò allo ftefTo 
modo fottrarmi con fagacità da 
qualunque altro impegno > chz^ 
pofla auuenirmi;ed ecco appunto 
fopragiuiigc opportuno Leonato. 

SCE- 
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SCENA VII. 
leonato j e Stratone , 

^co, V7' inchina? ò Stratone^» 
V quel Leonatò > che daJIa 
voftra protezione riconofce il fuo 
follicuo» eia continuazione nella 
grazia di Demetrio. 

Stm, Poco? ò Leonato j hò operato 

4 in riguardo al genio>che hòdigìo- 
uarui. Mifietecaroj perche fie te 
fedele a Demetrio j la ficurezza 
del quale deue efferm ì per ogni ca- 
po à cuore > perche in lui confile 
la Scurezza di tutta la Grecia. Hor 

. ditemi» ò Leonato. Se vi fo^e or- 
dinato i che impugoafte il ferro 
contro la mia psrfona j I* efcqui* 
reflc ? 

lecn. piutofto incontrarci la morte; 
Anzi.piii vofontìeri l' incontrare! 
impugnandolo ftello ferro à vo- 
li rad itfc fa. 
Stm. E pur douete per giouarmi in 
tal modo operare . Vditemi. Ra- 
dunate alcuni voflri amici >porta- 
. tcui velocemente armati nelflof- 

D 4 co 
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co d* Apo'Io) ini appoftateiiì i co* 
me in infìdie . Colà fopragìunge - 
ròancor'io. Quando v'accenni > 
a(falitemi rmicon finti colpi. Io 
v' inealzerò; douctc con gii altri 
rìcirarui j fuggire dirperdcraì> e 
con ogni fegretezza.po(IjbiIe > ri- 
tornamene in Atene . latendefte? 
Leo, Intefi Signore; Ma perche non 
intendo i qua! fine tenda quella-.» 
mia operazione j refto adatto at- 
tonito > e forpefo. 
Stra^ Ricerca longhezza di tempo T 
informaruì de particolarijda quali 
quefto fatto dipende 3 bafti foloT 
. aflicurauiiche perciò non può cor- 
rerui alcun pregiudizio > & affida- 
to dalla m1a lealtà non hauete)chc 
dubbitare nell'operare anche alla 
cieca. 

Leon. ( Chi camina alla ciccajincon» 
tra facilfnente i prec'pizijj ma fo- 
no impegnato nella protezione di 
queftVomo > bifogna fernire .) 

Stra. Rcftatefofpefof 

leon penfauo il modo di feruìruìcon 
ogni efattezza •. Parto in eiecu- 

zioue 
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^ zlòne de voftri commandi • 

Stra. M'incamiiioaneor'ioal campoj 
'l doue fono chiamato j e fpero colla 
^ inìa iiiduflria > non nel mio co-^ 
I raggio > vfeiriK con decoro. La 
forza écómune anche alle Beluc; 
H giudiziQ ) è ibi proprio dell' vo-^ 
mo j onde è più onorato ilvalcrH 
dell'i nduft ria j che dei vigore 

i 

I . . . 

' 1 S C E N A Vili. 

Tolipeì conte * 

F Vggi da quefle ftanzcjò Polipcr** 
conrcjouela prcfeaiza dell' ado* 
rata Cratefipoli può indiirti alme» 
no con ranimo ad offendere la le- 
. altàdouuta à Demetrio 9 anzi al 
tuo proprio onore. Da qucfte Aa» 
ggjOne puòdubbifiariìj fe per eflere 
generofoj pofTa hauere mancato ; 
ouc può correrti nuouo impegao 
co Demetrio>dal valore del quale> 
. deui Tempre cófclTarti abbattuto . 
Fatala necefiità » che mifcparada 
Cratefipoli j nià giàme ne (cparp 
affatto la debolezza del mio brac- 
^ ciò f cjiepii toglie da Demetrio > 
- - 2 5 . biella 
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della virrii del quale fono affatto 
iiiuaghico. M à cosi impone la ne- 
cefiltd di non offenderlo 5 Ed ec- 
colo à punto, Prendafi va rifoki' 
to congedo . 

SCENA IX. 

Demetrioy e VoUpenontc, 
Dm. H i è i nua g h i to d ' v n a ero - 

ica virtude j è nece/5tatO' 

ad adorare quel Polipercante> in 

cui rifiede la vera Idea • 
Tol, Sonoi rifle/E di Demetrio» eh"" 

imprimono nelle mìe debolezze.^ 
. immaginicosi nobili . Confidera- 
' te adunque > quanto fìa grande la 

fatalità de! mio auuerfo deftino > 

• che mi necellìta > parte ndomida 
voi y à reftar priuo dì cosi illuftri 
fplendorì. 

Lem. Come ? Voi meditate partire? 

* Pcnfatt priuarDemetrio della più 
cara cofa^ ch'egli habbia> cio^^di 
voiftclfa? 

ToL, Vditemi > ò Demetria. Non 
alteri Ja voftra modcftia H dìruì > 
^ eh io fono da VOI abbattuto l ri- 
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flefll del voftro decoro m impe- 
gnano à portarmi)Oue pofTa acqui 
fkarc arche di gloria» acciò ap- 
parifca j che non fiete fiiperiore ad 
vn vile . Dimorando con voi pollo 
bensì hauer efcmpio d croichc->' 
aziot»i>mà non già campo; perche 
in ogni occorrenza mi farà dalla 
voftra generofitade preoccupato J 
Pria 1 che 1 amore di CratefrpoU 
mi chiamafle in Grecia > erodeftì<* 
nato àferuirc nelle prefenti riuoU 
tedefuccelforidel morto AIe(fan« 
dro T olomeo nell'Egitto . Or che 
cefla il motiuojà cagione del gene- 
roloacquiUò » eh' haiiete fatto di 
Cratelìpalì) concedetemi j che.» 
polla adempire i miei doueri. 
Pem, V'intendojo amico. E'vnafì* 
nezia qaclla voftra partenza j con 
la quale fottracndoui dalla prt fcn- 
za diCratcfìpoli j procurate ren- 
derla più facile à corrilpondermì. 
Ma fc quelli è il voilro motiuo re* 
ftate ; che non so , fc più ami > ó le 
bellezze di Gratefipoltj ola virtù 

di piilipeiconte ; Ne fe più m*àd- 

P 6 do- 
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dogli ) àV eflcre priuo dtlh 
-rifpondenza dcll'vna > o della pre- 
fèiizadeiraltro.. 

Tant'è 3 ò Dciiittriov II reflafe 
per uimi capo può effcrmì glorio- 
io • P e r me t te te m i j c h' i o V ad i 
accompagnare con nobili azioni 
la gloria ) che hò d haiicr combat- 
tuto con Demetrio. 

I)em, Sopragiunge Cratcfipoli» 

TÒ/. Tanto più è iiiiminente la.mla 
partenza. 

D.em, E volete defraudarli Tvltima 
congedo? 

ToU Venerando Demetrio j venero? 
C ratcfipoJi > che già ècofa Tua., 

Dm. CGrand integrità» eh è in quel 
petto.) 

ToLCCrai-i dolore,ch'io hò nel fcnó.J^' 
Addio Demetrio.. 

S CENA X. 
Crateftpoli 5 e Demetrio • 
Crat. TJ ' Pur fugge dal mio afpet- 
JC» to Peliperconte j quafi 
ch*io (ìa rea delle colpe della fua 
generofitade. 
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Dem, Parte PoUpercoiUc. 

CraJG\è. il viddi , e no sò odiare i Tuoi 
generofi rifiuti . 

Dem^. Mà parte affatto d'Atene J 

Crat. ( Son morta , ) Non m' afflìg* 
ge nò j perchi; parta chi amo> aiH 
chepofta ìaneceffiti di iió poter» 
lx>confegLiire ; perche e dcbolo' 
q^cli-'amore > che non sàfuflìftere 
ancÈ^nella lontananza. Mà me 
ne fptace in riguardo del decorQ 
di Demetrio , 

Dem^ Confcflbj che fi diminuifce lo 
iplendore à Demetrio > allor che 
, .rtfiapriuo dell aflfi/ìeza d'vn tant' 
*Éroe. Sia però m la gloria>che la- 
fci appresto di me quella Cratefi- 
polijche meritò d'eflere dallo ftef- 
fo amata. 

€rat. Appunto il lafclarmi appreffo 
di voi ) Gttende il voftro decoro. 
Voi fl:imate> ch'iofì; voftra preda» 
acquiftata à fronte di Polipercon- 
te 5 maio fono Tempi ice dono 4'- 1 
ni e d e m o . O r co nfi de r a te co 11 qu al 
decoro potiate accettare dallo ftef 
focofa> che gli e cara al pari de.la 

propria vita. ' 
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Bem, Come?Nan foftirò mal iiitac- 
i ^lo il m io onore . CratcfìpoIi>a6 
Aimaila voflravirtù capace di de- 
fraudarmi di ciò 9 che fi delie alle 
mieaaioni. V'hòacquìflata à fr6- 
te di Poh'pcrconte in egiiak j 8c 
t>aorato cimento . 
CtAt. Tale lofwpponete » che not\J 
deuo leiiarecìòj che fi deue alla 
nobiltà de voftrifpiriti; m^^pppor 
■• tunaqui ìgitinge Euridice ^ da cui 
potrete conofcerc ,che nello ilelf» 
atto > in cui rcftd Poliperconte ab- 

• Ijattuto ( fiami lecito il dirlo ) fii- 
-'"^peròla voflra generofitade . Ac- 

codaceui Euridice «. 

• s c E N A X i: 

Euridice 5 e detti » 
C^at, l^itej ò Euridice auantì 

DeinetriOi conforme vi 
^ fletta 1* integrità del voftroanimo > 
ehi vi [jbcrò nel Sofco d Apollo 
^ dalle ma-ni del rapitore Stratone? 
ÉHK Fù il prode Poliperconte, 
Èem. ( Sempre pììi s'auuera ciò>che 
offerì Stratone circa 1/ vnione > gii 
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fatta ,dì Euridice > Pólìpercoute a 

e Grate fi poli ) 
Crai, Che riportò ad cimento? 
EHr. Vaa atroce ferita . 
Dem. ( Poirpcrconte ferito da Stra- 
tone? non credeiia» che qucfto fof- 

fe così prode . ) 
Crat, Reft'ò egli in quel luogo? 
JEmy, Allegò vrgcatiflìmo ioipegnio 

di non poter indi partire . 
Dem. ( Sì, perche attendcua la mia 

perfona , ) 
Crat, Or conofcete j ó Demetrio > ia 

quale ftato ritrouaftc Polipercon- 
l - le> allpr cbeXegui il cimento con 

voi.Haiiete viiKocol vantaggio di 

- pagliare con meno dell a metà del- 
le forze di Poli pere onte. Se qucfta 
è vittoria j mi rimetto alla gene« 

- rofitàdel voftro animo , Intanto 
io fon ^oftra prigioniera > Io con - 
ferioimàperle ragionrdell'acqui» 
Ilo. che di me fecero le vollr armi 

• inMegara>nó di quelle della voftra 
fpada cótro Pohpercoate, Audio. 

• Scguiteoii vfe vi piace > Euridice. 

Mal voloncieri lafcio chi adoro > 

ma 



. A T T O 

ma nello flato delle pfefcntì Cnz^ 
confulTonì male può riflettere al 
mio amore* 



Val ftrano tumulto s'eccita ne- 



miei fpiriti ?Mi fdcgno contro 
la generofita di poliperconte » ò 
pure feirpre maggionnente l'ado- 
ro ? Io dunque poiTo gio riarmi d* 
hauer abbattuto vn ferito j vn de- 
bilitato ? M'infegna lo fte/To Poli- 
perconte 5 che abborrifce d' veci-- 
dermi» allorché fon fcpolto acl 
fonno > ch'è ignominia l'oftcndere 
chi non é in vigorofoftatodi dife- 
fa . Ma m'ingannò la generofiti 
di Poliperconte. La gloria del fuo 
coraggio non dcuc offufcare quel- 
la di Demetrio. Dunque j chc^ 
deuo fare ? Che partito mi fom- 
niiniftra il mio onore? Non so? 
non immagino > non intendo . Ec- 
co Stilipone opportuno.il cafo hi 
di bifogno della piiY acuta fìlofo- 



fiajchcfpecoliiotortiìjaldecoro. 

SGE- 
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Demetrio, 




secondo: 89 
scena xii i. 

Dcmetno-» e Stilìpone . 

Sf/^'pv Emetrio al preferite hi il ve- 
U ro afpctto di Dominante $ 
perche è tutto turbato . 

Dm, Sgiicoufufoj fon agitato» ò Sti- 
lìpone . 

Sul, Qiicfia e vna imperfezione infa- 
nabiledi queir animo» che a^fpira 
alle gf a.ndezze . 

2>èi«» Mi cimentai con pQlipercorttc> 
per ac<]uiftare il po/Ie^odi Crate-; 

fìpoli . 

StìL II voìgo fi glorìofb l 'impugnare 

^ la fpada per Tacquifto delle Pro- 
u ì ne ie , e 1 a pa flì o ne lo fa d ccor 0 fo 

^ per Tacquiflo dVna Donna . 

j)em. Stimai hauer vinto in vn cimen- 
to eguale. 

Ripugna vittoria , & yguaglian- 
za^perche il perdente è fempre lo 
fuantaggiato. 

Dem, Trono i che Poi iperconte era 
indebolito da vua antceedent;efe* 

StiU Polipcrconte più tofto era ini 

\Zi\Z 



50 ATTO 

vaneggio 3 perciie meno doiicua 
apprezzare Ki vitajchi giù s'era in- 
camiiiato sàia llradaiche guida al 
morire . 

Dcm, Arroffifco d'vna vittoria otte* 
nuta con mio tanto vantaggio . 
Studio-i modi di fuperare la gene- 
roiìtddi Polipercoutcjdi rìfarcirc 
egli intacco) clic anche fenza mìa 
colpa j potcOc haucr riceiiuto il 
mio onore j ne li trouo. Confìglia- 
. temi>ò Stilipone j conforme i det- 
. ta mi d'vna fodai & onorata mora^ 
Iliade, 

Farmi molto facile il ripiego» 
Cratefìpoli era premio della vie-» 
toria. Voi proteflate di nonha- 
iicrla co nfcgu ita) perche no ftìma-» 
te decorofo il modo . Dunque de- 
ponete il premio > che ne hautte 
confeguito. Saria ridicolo abbor- 
c rir la cagionej e gradire Teffetto , 
2)em. Dunque dourò perdere Grate» 
fipoli? 

Stt.E quado fii già mal voflra? Se per 
ragione dcir acquìfto » che nefe» 
, cero le volli*' armi in Megaraìqag- 
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t ftac violenza j chciioil vrdà alcu'i 
titolo? fé per quella. del cMiieuio» 
con Polipercoiitejvoi fteHo Iq eoa* 
. fefTate iiigiuft.e. 

Dem, L'inamoraio mio cuore u6 può 
c accoafeutirui . 

S^i/.O' fni vQjece ConfìgHcròdel vo- 
flco ouorej ò delle voftre paffioni} 
per quefle confe(fo > che noii hò 

• fatto (ludio Tuffici ente . 

Dem, Mi le maflirneldeironor mio 
tormentalo lo ftefFo mio amore . 

SfiL Hò Tempre (limato» che amore 
iia tlnfernp dell*onorca non l'onoj 
re d'amore. 

Dem» Si si > vincafi al poffibile la ge- 
nerofità di Poliperconte. S'cgti 

. me la cefse co'fuoi fuataggì invn 
cimento j cedafi la medema allo 

^ ftefsp > a«che fe^nza alcun cimento^ 

; oiméj Stiliponcj» già Poliper- 
conte é partito* 1! richiamarloco 
fimil notìzia^darifproni maggio- 
ri i i palli della fila ^enerofitade > 
pei; non poni in cafpd efsere» ó 
vinto > ò eguagliato . 

StlL Se potcflì hauer fortuna dì giun-j 

gcrlo> 
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gerla t forfi haureì modo d 'indurlo 
alrrtorno. 

Lem. Non é molto , che parti * ùìma 
verfo il Pireo» per imbarcar^ ad 
effetto di pafsar neir Egitto . 

StiL Accelero i paflj . ( Troppo è vti* 
le quella fatica > che procura di li- 
berar Demetrio da vna donna . 

Bem, Amore m'affligge > onore mi 
tormenta; mi riporti Toner mio 
la palma (opra le mìepaflioni>clx * 
k) voglio e fler Demetrio . 

SCENA X I v; 

Bofco.'^ 
StratontJ 2 



7 Engo al cimento ^ preuengo 
r Nearco jfecódando più gli ar- 
tifici j del mìo ingegno) che gl-ini- 
pulii del mio coraggio . Giiì/iò 
offeruato > conforme il concerto* i 
fiati aliai itori infeluati. Vedo ro.« 
pragiugere Nca reo j bora è il tem* 
podi dare il cenno. (DdU^cnnOiC/^ 
coHO leonatO}Con altYiì ojjdt^ino S/r4- 




SCE. 
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SCENA XV, 
7(jearcoy e Stratone . 

tfljsa. T) Ariicmi d'offeraare j Cri gP 

i intrecci diqueftepiaate>il 
mìo auuerfario Stratone aifalito 

* 'da più genti. Eccolo appunto co- 
lia che con gran vigore gì 'incalza. 
..Abbenche nemico, fon debitore 

' ^deI fuo foccorfojmi dubito j che 
vedendomi accorrere coliiirji'fti' 
m i 5 co m e iuo nemic 0 » V n i to co g l i 
^flfalitori, onde poffa > forfè volea-» 
do guardarfi da me j e(Ter ofFefo da 
gli altri . Mi già Fuggono i c.odar- 
d\ì 8c ei vitronofo ritorna « 

Stra, con lafpadarotfa per metà mm^no, 

%tn^ (Ruppi la -Tpada ipropofito del 
mio intento.) 

^ea, Qj.ul ftraiio accidente pone in 
pericolo» con la voftra vrta> I onor 
mio? Perche ritrouandoui aflalico» 
non vorrei, che maipotcfTe cader- 
ci in mente» che da alcuna mia, 
machina potefl'c dipendere quefto 
infulto> e giacche fono in campo , 
fono appunto in luogo di render- 
ne conto • ' . ' Ur, 
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S^r.NoH crediatejò Nearco)che hab* 
bi COSI vili rcntìmenti della voftra 
lealti . Se non vi conokeiTi per vn 
Caualiero d'onore» non haurei aò- 
cettato > ne termini fcguiti i il vo- 
ftroìniiìto. Il maggiovrammari- 
co » eh* io m*habbia j fi è > che nel 
perfeguitare quei rcelcrati.» mi fi è 
ietta j conforme vedete j la fpada ; 
onde ritrouandomidirarmato>ra« 
rà neceflàrio differire il cimento i 
tanto da me defiderato i per ginn- 
getc vna volta j ò i morire > ò à 
mortificare la voflra arroganza . 

Tfea, e Come temerario é Stratone > 
nepoilo mortificarlo > perche To* 
nor mio non vuole > che offenda vu 
dìfarmato ; trouarò ùi «5gni? c'afo 
modo di foddisfar«al mio fdf gno) 

S^ra, ( Non sò > che mediti N. arco. 
Certo egli è legato dalla difugua- 
glianza > che corre nelle noftrc ar- 
mi» onde?con fua riputazione) non 
può offendermi.) 

jl^^iir. Soffrirò > benchc con qualche 
acerbità) la dilazione dr battermi 
con voiigiacche così impone la ne- 
."^ ^ cef- 



ccffitvldell'accidéte occorfo. Dc- 
ue- cif-rrc di tempra molto fragile 

^ ,<3uclla voftrafpada. Faiioritcoiii 
. fc vi piace j eh io roiTeruì . 

^tra. II diffctto della fragiliti talora 
aiiuìene dalla finezza della tépra $ 

prédeteIa.(Z)<ì la fpada rotta à TS(je,) 

J(,Pi2.D i miglior artefice é que/la mia 
fpada. Prendetela >ò Stratone» e 
olTeruatela ancor vo i j che sò a che 
confeffarete eHer v^ero ^ 

DàUfua ffictda à Stratone , 

Str, Il braccio é quello j che rende il 
brando di buona qualità . 

*Ì\J.e^J. Egli é veri/lìmo,*e pero giacche 
fìete pienamente armato > ditfen- 
detcui da quefto ferro» eh' io^hò 
nelle mani j qualunque fi fia j,ch'i9 
non vo^Vio altrimenti differire il 
cimento» 

StY,{ Strana rifoUitione. Ma hò lar- 
go j & onqpatocanipo di fcanfarc 
rinuito. ) Nonsò perqual demci 
rito delle mie azioni polli effero' 
apprello di voi in concetto d'vii 
vomo COSI di/b no rato j che accetti 
di battermi contro vao> eh é qua- 

1 ' il ^ 
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fi affatto inerme. Siate quanto v6« 
lete genero fo j per vantaggio del 
voflro onore j non Io doueie eflerc 
a pregiudizio del mio, 
^ea» Non voglio indarno cflcr venti- 
: -"toin campo; ne poHo dirmi ftiaa* 
taggìofamente armato » quando è 
di mia fpontanea elezione Tamia» 
chehò nelle mani. Però rifponde- 
temi; che in ognì cafoj Te non gra- 
direte la gloria d'haiier abbattuto 
vn nemico^ lianrete la giuftizia d'-j 
hauer gaftigato vn temerario. 
S^. Q,uà vennijchiamatoadvna im^ 
prefaonoratai non deno ìntrapré- 
derla> quando non habbia da riful- 
, tarme ne onore . 

^ta, Leuerò io ogni motìuo > in cui 
• poterle effe re pregiudicato al vo- 
ilio decoro > ponendoui in preci fa 
neceflìti di dffeiiderui. Ripara- 
te dunque i mici colpi > óprouere^ 
tei medemi. 
S^J'if In ogni cafo vn gran vantaggio 
I ^ tn'aflGflc. ) Dfipé t pm/tt colpi > tra, 
r dice ] Mi dalla voftra parte fopra* 
giunge vuarmato ; non vorrei che 

coli* 
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troll* apparenza dì fuantaggioj mi 

folte V fata fuperchieria. 
^ea^ Non hòfenfi cosi vili . Mi fer- 
mo. JVlà qucfti è Poliperconte j 

Sucnta ogiii motiiio del voftro ti* 
more jperchequefticvaCauàli ero 

da ìnfegaare le più onorate azio» 

ni » non da commetterne ingiufte* 

Sita, i In ognicafo giunge opport«- 

noi i flurbare il cimento . 2 

SCENA X y I. 

ToiiperconteyC detti ^ 

Vìhóofl*eruato quefli due 
Caual ieri batterfumimol* 
ito è grande la difnguaglianza dell' 
armi* Stratoiie> quando per acci- 
dente fui campo > ò nell'atto del 
combatterejfilì| rotta àqueftoCa» 
«alierola fpadajpotett- benjper ri- 
gorofa giuftizia, valerui del vatag* 
gio fomminìflrato dalla fortuna? 
mà-è atto piùgencrofo il rifiutar- 
lo. 

Ticnr, Combatte meco Stratone col 
vantaggi^» che vedctejnó per ele- 
zione jmà per fola ncceiiìU. Ei'VC'^ 

E ra: 
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rametitcfece il pofUbile > per non 
battcrfi jncco con vantaggio > ma 
io r hò'pofto in necelTitd di difen- 
de rfi> non volendo > per quello de-» 
(ìfteredall'offefe. 
Str, Sia giudice qiiefto Caualiero dell* 
impegno prefente . Son chiamato 
in qucfto campo da Nearco > Io 
prcucgojqiiì fono adàlito da Maf- 
nadieri » licaftigo j li pongo in fu» 
ga y e rompo pjr accidente la mia 
fpada. Souragiungc Nearco>mo' 
ftra) attefo I accidente occorfoj di 

difpcnfarmì per ora dal combat- 
tere . Cangia» con preteftìjqucfla 
Tua fpada intiera > eh' é ia mia ma- 
nO)Con ia mia dimidiata) eh è nel- 
la luai e poi mi chiama al cimento. 
Rifiuto il vantaggio > p roteilo il 
mio decoro > oflinato mi neceffica 
alladifcfa; voi fouragiungete. 
Tol* Geiierofa veramente p.'r fe ftef- 
fa è l'azione di Nearco > che eleg-» 
gc più tofto di combattere co?u» ' 
fuantaggio > che d' efler indarno 
venuto in campo; nondimeno>có- 
Ceatateuische il dica Nearco > non 
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mi par giufla ; perche noii folo 
queir é ingiufto j che per fe ftefTo 
opera iugiudaniente > mi anche > 
che neceffita ad ingìuftaméte ope • 
rare. Egli é pur euidentCi ch'c 
ingiufto chiunque fi batte con l'au- 
uerfario, con cuìdente vantaggio^ 
voi neceffitatc iquefto Stratone > 
dunque ingiuftamente operate, la 
oltre' 5 nelle coatefe d* onorejs af- 
pira bensì ad abbattere le forze 
tdeirauuw'rfario) nid non la riputa^ 
ztone; a nzi quanto più l 'auuerfa* 
rio è onora to> t into più è decoro- 

, fo il cimento. Se Nearco combat* 
te con voi con vantaggio) reftadi- 
fonorato>aI che non douete per al • 
cun capo cooperare. Non dcue 
infomma intraprende rfi vn azione 
anche generora,quando pofl'a effe - 
rcindubbiosfefia totalmente giu- 
da* Equefloèilmiodcboleìen- 
cimento • 

7(ea, Refto conuinto ; ne ho > Che re* 
plicarc à i fondati fentimenti di 
chi emaeftro della vera gloria, 

Stra. ( Lodato il Cielo > fon fuori di 
pericolo.; E » "Poi, 
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Tot, Eccouidanqucib Stratone » pel* 
oTadifimpegtiato dal rirponderc a 
Nearct>, ch'i? drfarmato ; màfon 
bea io armato egualtnenccjcome 
vo«. SouuengaHi>che in quefto ftef-» 
fo luogo vi trouai rapìtor d'Efiri- 
dicc>afìiftito dabuon feguitojallo- 
ra fuggìfte i mìei colpijnon voglio 
fupporrc per viTta j mi per fecòa- 
darc il motodi quei codardi . Ba* 
ila ; fia in qualunque modo > fi co- 
niMiciòdi cóbatterc jc nófi termi'* 
nò.pjrch^ io Jiebbi pìuicuorela 
difefàdi quella Daixia> che il vo- 
ftro gaftigo . Hora difeadeteuì 
dalla mia fpada . • • 

Str:t. e Eccomi VII impegno peggio- 
re j fcanfarloéimpofTibile. ) 

^ea^ Ferraateui j P o! ipercontei che 
non fofirirò in alcun n|iodo j fin eh* 
haurò ipirito » che fia fatto quc/lo 
torto alle m^ìe ragion i.Queftopre- 
fentcmcnte è il campo delia lite 
triStratoneje me jò qui deue ter- 
ni inarfì > ò non deue alcuna altra 
intraprenderne. Egli q à me ob- 
bligato a non può acceicarc altri > 
che me , Toip 
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^Pa/. Ciò faria vero > quando vi folTe il 
cafoj in cui potclTe iti) mediata mé^ 
tefeguire rabbattimento» migìà 
è ftabilitoj che deua dìfiEL*rirfi>i ca- 
gione della difuguaglia<za deir ar> 
mi; rn qucflo fpazio di tcra[>05piià 
ben bauer luogo Stratone di rif- 
^' pondctmi con due colpi • 
Stra. Parche non manchi à miei im^ 
pegni 3 fon pronto a rifpondere i 
tutti. 

T^ea. QUefta ditazione non difobbll- 
■ ga Stratone daJlamiaperfDiia,,chc 
in qualunque tempo» in qualunque 
punto > ch'io mi troui proueduto 
d'armi eguali iquelJ e > ehe hàin 
■niano j anzi anche prefentc mente»' 
fé fi dafle quefto cafo r èobbligata 
àrifpondermi ; onde» ne egli deuc 
accettare altro impegno- 1 ne altrr 
r può giustamente neceffitarlo ad 
intraprenderlo . Pendè in depofi* 
to> cosi lafua^ come la mia vitajfi- 
no alla decifione delle aollre fpa- 
de ; onde non eflendoeffa ^ne pia 
fiiaj ne più mia , no può azzardarli 
coaaltfi • Non douete intrapreu^ 
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dcre VII azione anco gcnerofa«a > 
quando poHa ritiocarfl in dubbio) 
fe Ha total mente giu/la . 

Stra^ I motìui di Nearco hanno fac- 
eia d* incontraflabiti j ed io (bii^ 
pronto ad ogni incontro? purché 
non refti ofFefo il mio decoro . 

Nearco? non sòcontradiruì . Se 
Stratone vfcird vino dalle voftre 
mani » lì ricordi > che rcfla verfo di 
me obbligato. 

?{.tf<i.Stratone3vado d prouedermi di 
fpada; vìlafciolamia) perche vi 
lerua per memoria del voftro ob- 
bligo . V'attendo con la m edema 
in campo > acciò rrfpondendomi 
con la AefìTa > che fpero non fìa per 
romperfì > poffi j ò (otto i colpì di 
quella reftareeftinto» ògenerofa* 
mente ricuperarla. 

S^r. Perche non fia fofpetto il noftro 
vfcire>e tornare tante volte* e cosi 
frequentemente» in Atene ; e per- 
ciò non fi dia motìuo d'impedire 
quel cimentoi che tanto defiderof 
allo fpuntar del Sole > nel giorno 
venturo? farò in quefto luogo . 
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T^ea, Aunanza anche gran porzione 
dì giorno ; nulladimeno > voglio 
condtfcendei e à voftri vifleHj. Ac- 
cetto 1 ' accordato. Polìpercontc» 
sÒj che fìcte Caualiero . 

Tot» OlVeruarò il fìlenzio j fin che do- 

■ 

po il fatto mi lìa lecito predicare 
le vo/lre prodezze. 

SCENA XVII. 
Volipenonte > e SHlipone . 
Tol,/^ Enerofo è Nearco; corre 
VJ^ folo afuoruantaggioi m4 
fenza fua colpa» l'hauer Stratone 
diuierfario) che già» nella iuafnga» 
conobbi codardo. Md (]ua! moli- 
no porta fra quefte fclue Stilipo- 
ne ? Forfè le (m fpeculazioni l'ag- 
girano folitarìo fra quefti recefTi. 
Stil. Frettolofo mi portano in traccia 
dì voiiò Po]iperconte>ed eccoiche 
hò fortuna di ritrouarui pocolun* 
gì d'Atene . 
Tot, In che debbo feruìruì ? 
S^/'/i. E' in pericolo jò Poliperconte> 
il voftro onore . ( Qucfta è la mac- 
china più vigorofa jchcpofTatcf- 

£ 4 fer* 

m 
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fermi, per rfcondurlo in Atene } 

Toi Nonpudeorrcr à riTchioI'otio- 
re di chi hà petto p^r cnilod irlo , 

S^ìL II coraggio J 'acquila rmél'aii- 
iiertenza lociiftodifce . 
Ib ToL Spiegateui, che m'è tprmentofà 
ogai dimora, in cui poHa dubita^ 
re de gli azzardi dell ' on9r m io. 

S^//. Quando vi tormentano que/Vi 
azzardi > il voftro oaore non puà 
correr rifchio* 

T^ùl. Spicgateui,dÌGO. 

S^ilìp. Voi vi liete cimentatacon De- 
metrio > 4 cagione del pofTeflodi 
Cratefipoli > fiete rt/lato abbatta?» 
to. Si è pabblicatoiche vi battcfto 
eiTendo gii ferito . Se ne può rì- 
fentirc Demetrio>che credeua ha» 
uerui vinto j fenza alcun vantag- 
gio. Voi ve ne partite più glorio- 
fo , ches'haucfle vinto » lafcianda 
Demetrio men gloriofodi quello 
che eraauantij che vi fupcrafle. 
Può allegar Demetrio.,che con la 
voftra partenza portate con voi il 
Ino diminuito decoro > e lileuate 
il campo di moftfare» ch'egli è 
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.^.fuffidcatedì rcfifteruij anche qua^ 
^ido fiate in pieno vigore. Può du^ 
^bttare i che voi fuggìat-e vnntioiio 
, <:imcnto con lo ftcflo . Or diten^ij, 
che ftima in qnefto cafo doutr 
operare il voftro decoro ? 
^o/. Sono agitato. Non fù il vantag- 
gio di Demetrio j quale gli è forfè 
i (fuppofto j ne io fono altrimenti 
gfpUii^iofod Vfurparli gloria Mi- 
I, giacche mi corre 1* impegno? che 
, injtfppponcte > fc Demetrio bra« 
^ marà nuouocimentorche fiagìu* 

fto > ò ìngiufto il fuo motiuo > à lui 
. tocca ràpen fa rei. Non mi parta 
ida queflo luogo > oue già fegui il 
./primo. Tanto potete riferirli . 
SnL Pcnfate>s'egli> eh* hà la findercfi 
d^eflcrfi battuto con voi» quefta 
, .mattina ferito, dopo brcue tratto 
- idigiornoi che vuol dire» có la ftef- 
fàpiaga aperta, benché meno ina f» 
ptiia 5 vorrà tgl^rarej che fegua 1- 
abbattimento. E'fuo debito il cer* 
tificarfi prima, che fiate affatto fa^ 
no> e però fiete in obbligo di far 
copia di voftra perfonain Atene. 
- - "' 5 5 Po: 
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Poliperconre » nobil co fa. è I*effcrc 
geaerofo» ma l'efTcrlo con pregià-^ 

' diziodeir altrui decoro j è ingìnm 
ftizia. Douetc correggere Tingiu^ 

- Tia > che ia vn tal modo liauete fac- 
to d Demetrio 5 colmoftrarc>che 
/limate poco il fuo valore ) àJIor 
che vifjete giudicato fufficicnte ad 
incontrarlo t benché indebolito > 
con ammetterlo vn' altra volta d 

X fronte. Però fono in cafo di con- 
fi girare al voiiro onore il ritorno. 
SÒj che non volete 3 che le voftre 
azioni foggiacciano ad alcun dub- 
bio di non e/Tcre pienamente ge- 
neroie. 

Tol. Con quai ftimoli acuti tormèa» 
tate jóStilipone j i delicati fpiriti 
dell *onor mio . Ritornaró in Ate- 
ne» farò abbattuto > farò nemico > 
farò amico di Demetrio, confor-» 
me eleggerà lo ilelTo. 

Suhp. Pcrcheliete Polipercontc. 



SC£ 
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SCENA XVIII. 

Cortile. 

Demetrio, 
Dem, C ^ » che fon infelice; e quan- 
O do altri é di me più gene- 
rofo j e quando ? per eflere più ge- 
ncrofodegli alti^i*/on ncceflìtato 
ad abbaodonar Cratefìpoli , Con 
quali atroci punture tormentano 
ilmiofcnoj e gli ftimolid onore» 
c gli ftrali d'amore . Mà cedala--^ 
Deità di C upido al Nume immor- 
tale della gloria ? eh io vogIioe(fe- 
re Demetrio. Ecco fouragiunge 
Stratone . Refto atloniio air in- 
tendere da Euridiccjche nell'atto» 
nel quale Poliperconte tentò libe- 
rarladalle mani distratone reftaf- 
fe jcomeellaaflcrilce » ferito; ne 
ha urei mai creduto cosi prode il 
braccio di Stratonei mà fon talora 
fanori d i fortuna> che po(fono fare 
appreflb il volgo apparire più co- 
raggìofì > àhcheìmen prodi . Vud 
' però meglio indagar quefto fatto» 

E 6 SCE: 
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SCENA XIX. 

« 

Stratone i e Demetrio, 
Str. ( \7 Scijcon riputazione dall' 

V impegno j mi con l'ob- 
bligo di rìtoruariii. Vedràintan- 
toditrouarfbrmedi liberarmene 
. affatto J 

I>em , A ce o II a t e iH S cr a to rie» 
Str. Inchino vmilmente il Mume tii^ 
, telare della Grecia. 
Lem, Ditemi liielata mente;, chi fti la. 

perfona jch* impedi il ratto ? che 

tentavate fare d'Euridice ? 
Str. In quel pimto io noi conobbi >. 

ma poi di nuouo l'hò veduto in A- 
^, lene > e intefi chiamarfi Poliper- 

conte . 

Dem. ( Conterrà col detto d'Euridi- 
ce) Reftò Polipercontc ferito ? 
S/y.. Certo ve con atroce ferita, 
Dem» Da chi? 

S^r. (laicontro i tuoifauor.i> òfor^ 
tunaOt)ame. 

Dem. Ma come poi perdefte ilpolTcf- 
fo d'Euridice , fehaueuate vinto i 
c debilitato Polipercontejchcten« . 

ti 
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S^r. ( Non m'abbandonate j ò fin* 
zioni. ) Mentre noi erauamo intétì 
alla ptig 'a > ella con la fuga fi fot- 
traiTe* l0più«nfiofoj ve lo con* 
fefTo > del poffeffo d'Euridice > che 
del total acquifto della vittoria ; 
Vedendo Poi «percon te in parte de- 
bilitatoje rcfo inabile à turbarmi» 
l'abbandonai > per feguire Euridi- 
cejmi non potei /ouragiungerla ; 
e troiiaipoi » che da Nearco cra«^ 
ftata feortata» in Atene • 
Detìif N^arco anch' egli vnlto con 
Euridice > Gratefipoli > e Poliper- 
cpme ^ Rifpctto à Poliperconte» 
gii atti.de Ila Aia generofitade han- 
no purgato ogni macchia dell' in- 
fidie tefemi f L' ifteflo auuiene rjf- 
pecto iCra te fipo 1 i t d ' E ur id ice h 6 
filmato ibartanza afficurarniijcol 
cuftodirla in mia cafa 5 per non ec-. 
citar tumulto Uvl popolo vfando 
maggiori afprezze cótrola fteffa; 
contorme il motiuo davoi hauuto. 
Miche NearcO)damc beneficato> 
exhe hò'fempre liauuto in concet- 
to 4' va vwpCaualicroj ri4 vnit* 

' . eoa 
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'COI) chi tentò perfcgui tarmi; nòti 
lo sò intendere. 

$(K ( Cada il colpo i che I ' opportu- 
iìitànon può eflerpiù bella ) Sig. 
hò procurato di gaftigarlo da Ca- ^ 

' ualieroj non potendolo fare da—* 
Sourano. L'ho chiamato in canti- 
po à foftenerli > che è traditore, 
Stimauolibcraru col mio brando 
da quello nemico ■ ma haueiidomi 
elinei medemo ceduto I armi> i 
che potcuo inoltrarmi di vantag- 

^ gio) lenza offendere r onor mio? 
Vino è vfcitodi cipojraalafciàdo- 
ttiiquefta Tua fpada guadagnata > 
perche combatteuo contro vn ve» 
(ito nemico» e però fotto gli àufpi- 
cìj del voftro merito . Stimo , che 
hciì la riconofciate • ( Li moflra la 

[paia . 

JDf m. La conofco • Stratone) leuata 
dalle voflre azioni quella di viole* 
tare vnaDonnajche non conuieac 
a buon CauaÌiero> nel!* altre» vi - 
' dichiaro vn Marte. Ammaeflratc 
51 voftro animo nelle regole del 
giuHo > conforme c il voftro brac- 
cio ' 



'tìómacftro in quelle del vigore 
che farete adorabile . 
Strnt,- [ L'aura di quefti applaufi no 
lafcia capirmi in me ftelfojConfef- 
fo Signore>che l'impeto d'vn trop- 
po violento affiore fece fcorrermì 
oltre i miei doueri. 
ùem. Quanto più vigorofa é J' amo«^ 
H l^fa pa/ììónc> tacito più nobile é 
' 'qiWn'ànimo j che si domarla . E* 
gp^ntijezza ramare> mi fe offende» 
ò pr^aertifce le vere maflime deli* 
onorejé viltade • Circa la perfona 
di Ncarcoj me n 'a (lì curerò col fuo 

S^r. TE in tanto fuanìrd l'impegno d' 
e&ire à gìoriìo in campo colme* 
- demo.J 

Dkm. tìiràtone>larciatcmij perche^' 
ho vrgedte affare con Cratcfipoli » 
chefouragninge . 

StY, Inchino la voftra grandezza," 
Dew* Non haurei mai Itimato > che 

fofff COSI ge ne rofò Stratone , 
^tYat. Coronate» ò lauri più glorìofi 

le mie Vittòrie . 
Dm. E'iie^enariOychél^arajjperche 
lo cOnofco prode • ^ra. 
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Strat. E'necèffaria la Cabala» icW 

vuol farfi ftimare . 
JDfiiM, Son obbligato 4 Stratone, ' 
^trat, Son tenuto al mio ingegno»^ 

S C E N A X X. 

CratefipQli^ e Demetrio, 

Cra^ C I sijmìp cuore > ch'èlecitojil 
O amare Polipcrconte? fenza 
macchia deirono^ inio^benche Hi*- 
mi r?Qlipcrconte),clie non lì fia le- 
cito il confe^uirm^ienza macchia, 
r. dell'onorfuo. 

JDcj». Sii-alicgrino j òCratef)poli> i 
nobili fentinicti del voflro animo r 
che io vi dichiaro libera. 

Cra, Poco mi rallegra la liberti del 
mio corpo» quando conia mede» 
ma non concorra quella del mia 
animo > di modo che mi troui in 
libertà di confeguire chi dcfidero • 

i>«B. Vi confelfp j che per fua natu- 
ra non si donar poco Demetrio 
ma tanto hi maggior motiuo d*a 
fai donare in vncafo? done con? 
correli voAro merito. Siete li be-^ 
ca>conf4>r«fig;lg ^cfi^grUc . Non. 
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può addolcire il cordoglio 1 chc_^ 
Tento nel perderai jaltrojchc ?! ri* 
flclTodìconrolarni. prciioinc 
fto punto ir magijior tormento del 
mondo ? mi lo jath o con vna pe- 
nofa intrepidezzajpcrchc non vo- 
glio elTer vinto in genero fi cade dal 
voftro Poliperconieje quando ab- 
bandono ia fperanza di conll-guir- 
ui > procura di dimoftrarui con la " 
Enezza delle mie aziom) ch'ero 
degno de voftri atfetti. 

Ctat. Son neceffitata in vn certo mo-^ 
do à deplorare quel!' araorofa fa- 
talitade > con la quale incontrai 
levoftre iflan2c aniorofej preoc- 
cupata già dalla fedeverfo Poli-^ 
perconte . Ero obbligata in qua- 
lunque accidente potelie auuenire* 
ferbarla intatta fino alla morto • 
Che farla rifultatoj nello ftcflo i é • 
po > ili poco decoro àvoftriafFetcij 
; s hauefte amato perlona j che ha- 
uelTe potuto diuerfamcte operare. 

i)ciw. [La virtù di Cratefipoli fem- 
pre maggiormente m'accende > e 
. pur la virtù del mio animo m'ob- 
bliga 4 iafciariaj Cwfj 
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Crat.( La generofìià di Demetrio me ' 
lo rende adorabile j e pur la fede » 
chedeuoà Poliperconte > fmorza 
ogni fcintilia amorofa» che potcT- 
fe accendere nel miocuore» j 

l>em, ( Abbandono i miei conforti.^ 

Cra, ( V'attendo > ò contenti. ) 

2>em, C Ma n6>che mìreftaquellod* 
operare genero fa mente.) 

Cra.(Mi giungete funeftati dairama- 
rezzc del cuore di quedo Prode.} 
Porcili non amarui • 

Crat. Demetrio può ciò j che vuole 2 

Dem. Si > mi con tormento. 

Crat, Tanto maggiore é la gloria. 

SCENA XXI. 
Stilipone f Tolipercont€> Demetrh» 

e Cratefipoli. 
Sti\ TJ Ccouìi ò Demetrio 9 ri- 
Cé condotto PolipercontC-, » 
che altroue fe ne portaua il vatag- 
gìo confeguito fopra la voftra 
generofiti j non credo però > in* 

formato della grandezza dtl fuo 
animo * eh' ei fia qui per reftituir- 
ueloi ma f<f)Io per darui campo 

diripigliaruclo. 
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Tal. Pugnai con voi > ò Demetrio» 

lo conferò t preucntluamenr^L^ 

ferito, Protcfio però Iiauet 

trouato tale il vigore del voftro 

braccio > ch'era fufficiente ad ab« 

baiiermij ancorché mi tolTì ritrol 

iiato in pieno vigore. La deli^àtcz. 

' za, de i'oftri feritimenti accufa s 
perqueftoaccidentcjd'fnfufììticn- 
za le voftre proucj e bramate-.» 
conforme m* afTerifce Stilìponc» 

. nuoup cimento con me aHàtto vi« 
gorofo df corpo. Eccomi dunque 
àferuir Demetrio la qualunque 
^ modo li piaccia. 

Dm. Impolìà Scilipone II ricondurr 

ui. 

Sti, Ed io r hò efeguito • 

Dcm, Non lì prefcriflì le forme di 

richìamarui • 
Sft. Io eleffi quella» che ha* affc-- 

rito PoIiperconte>perche lailimai 

la più vigorofa jper ftimolarlb al 

ritorno. 

Dem. Bramo» eglìé vcro>dì rifarmi 
conia voftrapcrfona del vantag* 
gìojche riportate fopra la mia 

glo. 



gJoria> md non nella forma c<^ 
pre(Ia daStiliponc. 
^onpi^ Non potete ritrattare ciò 9 
cb'é ftatopropoftoda vn'inuiata 
davoi^ \ 

SMi» Se gli Evoì fotcilizano nelle o* 
- pera2ioni > e nelle mafllnie dell- 
onore ^ i Filofofiiannoj pur trop*^ 
po > Io fttfto nelle parole . Scili» 
uengaui> eh* iocon/ìgliere del vo- 
fìroonorejnó portatore de /enti* 
tnentldi Demetrio) vi perAiaii 
di mio motiua > non vi chiamai 



\ che Demetrio poteua dubitare* 
.^che partiftc €oI vantaggio fopr a 
la Tua gloria spernon darli campo 
dirifarcirla con nuouo cimento.' 
Aggmnfi altri vrgentiinotiuij eh - 
àmpegnauanoil voflro decoro al 
ritornoilìcchè quiiìete chiamato 
d a I vo ft r o ono re j n o n d a D e m e tri 0^ 
tfem. Vdite dunque > ò Polipercón- 
Cef voi amante di Cratcfìpoli lie- 
te fiato eosr j^entrofo j che h'ìucta 
voluto azzardare > e l'amor della 
fienaie lavofira vita- in vn^cosi 




di fu- 
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dìfugiule cimento. Son rifohfto 
di non voler f che la mia fdg- 
giaccia alla vdftra gloria j e però 

• ancor io amante di CratefTpdlì i 
fcnzaobtligatui ad altro cimen- 
to de II a voftra vita^ ve la cedo > 
anzi ve la reftituifco. 

-CVtff. Ecco dunque j ó PoIi|>ercon- 
te , g i un t i ad vn terminciort tmato 
■^1 noUriamori, 

ToL Fermateui jòGratefipolr, che 
non c vero» che amiate Polipcr- . 
conte. Vditemi y ò Demetrio 
che non é verojche mi conofciate. 
Non intendo > ne mai ho pretcfo 
d' aiiuanzare la voftra gloria» fono 
hciìQ amante gelofo della mia flef 
fa ; ne sè commettere quefta vTl- 
tadi >d' accettare da voi in dono 
ciò)Che vicofta vn cimento della 
vollra vita» quando non la meriti 
colcimentodclla mia . 

i)em> Cònfideriamo > fc è polljbHc> 
che fiegaaj evogtio foddisfarui . 
Voi VI liete battuto meco con lo 
fuantaggio d'efif^^r feritoidebilita- 
to; quando io debba di auouo bac- 

termi 
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^^Jerm j con voi > é neceflarlo > che s* 
egiiagl/ il cim^co dalla mìa parte> 
cioè 9 che voi habbiate vantaggio 
fopradi me. Ora».rcvoÌetc farlo» 

1 io fon pronto. 

irat. So , che PoIIperconte non ac- , 
cetta quella propofta >• ma parrai > 
che il fatto pofTa ridurli à termini 

^ più propri/. Voi Demetrio vi ftì- 
mate inferior di gloria à Polipcr- 

^ conte >perche debilitato s'è azzar- 

^ dato con voi > non mi pare > cho 
acquiftiate poca gloria > dopò ha- 
uerlo abbattuto? col rimetterli» e 
fpogliarui d ogni ragione acqui- 
ftata in vigore delFabbattimento. 
Eccoui adunque del pariicperòiti 
iftato di poter intraprendere vn' 
eguale cimento. 

JDem, B'giudizia il rinunziare a que- 
fte ragioni > perche tfc bene io fono 
innocente j per I ignoranza della 
fuperchicria> fon però infatti fu- 
perchiantcj e però ninna ragione 
mi compete • Operando adunque 
coiforme P obbligo della giuflizìai 
non eguaglio razione di Poi ipcr- 

contc 
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eonte ; che animeteiidomi dtbilì- 
i UtOiOperò per gIoria»pKi di quello 
' era tenuto pergiuftizia. 
Shl. Qiicftaàme fembra pure la fa- 
cile queftione da fcioglierfì. A 'De- 
% metriojàcuifi danno tanti titoli>e 
tanti attributi alti >efublimì jnon 
può negarfi la condizione d'efìTer 
vomo ; dunque fe è vomo i hi li» 
bera la volontade . EivuoIIafcìar 
Cratefjpolìj farà fempre ingiù (lo 
chiunque vorrd contenderli queft' 
atto libero del fuo volere. 
Dstn. Sì si ; lafcio Cratcfipoli ( anzi 

abbandono i miei conforti O P<>* 
lipjrcontc eccouela. Addio. 
Stil, Per lafciar vna donna > il ver ri- 
medio eia fiiga; per far j ch'altri 
l'accetti > il veroftiniolo è lapre- 
fenza • 

^ SCENA XXII. 

Cratefipoli > Volìperconte . 

Cra,/^ Osi attonito, Poliperconte? 
3»o/.V-/ Sonodifaffo. 
Cr<«. Quando s*ammollifce la fierezza 
delnoftrodeftino? 

Voi. 
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ToLQazììdo pius'indiiTa l'oflinazlo- < 
ne della peruerfaiDìa forte. 

Cr.Hauetelibero capodi co fé gu irmi 

ToU Anzi fono in iftatp di non poter- 
uì ottenere. 

Cw.Ciii ve Io vieta ? ^- i 

Toi, L'onormio. 

Cr^, Dunque non farò voflrat j 
Po/. Giàfiete di Demetrio . 

Cw. Eififpògliadìqueftopoflfe^or ' 
7*o/,Miper deprimere la mia gloria*' 
Cra, Non conofco per quefto offefo 

il voftro decoro . 
ToL Perche il mio amore v'accicca • 
jCr.Dùquedowrò sépreeffcre infelice? 
To.H auetevn copagno nelle miferie. 
frat,yo\ godete almeno nefantafmi 
, della voltra gloria ; io peno folo 

nellacontemplazione della mia 

perdita. 

Tol, Sema anch' à voi per conforto > 
ramare vno > cJieambifce d' elferc 
generofo. Addio Craccnpoli. 

Crat, Voi m'abbandonate ? 

Tol, V ilafc io i Demetrio. 

frat, Refto a morire . 

To/. Vo i m offendete • 

Cr»?/. imperché? ToL 
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Po/.Non hò maitlimato d'amar do 

na^ che non iappia viuerejaìichc 

penando • 
Cu* Drtcmi aimcnojfe più m'amate. 
To/.V'amój e v'amerò in eterno . 
'Cra, Ne vi tormentano qnc^li voftri 

rifimi? 

"VoLSc S dolce il penar per chi s'amai 
tanto più è foaue re(rcr tormenta- 
to per la gloria, 

Crat, Dunque io vado à penare |>cr 
voftto ornare , 

I o d 1 a H gu i r e pe r l'o n or m i o . 
Jl fine dell* *Atto Secondo . 

ITerfonaggi dei Secondo ìmermezztf^ 
terminato col "Balletto di quat- 
tro Viilani^ fatto da quat^ 

ira Signori , 

AMORE. Si|?, Co: Giufeppe lew:^7^an 

nt Modontfe , 
«GIAKDINIERE» Sìg.^le/sadroGaU 

Itant Modone/c, 
VJCìNAIVOLO. Sig. Co: France/co 

Fogliata Mo^nefe . 

F AT. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Tolipenontg . 

Dopo tanti atti di gciicrofitade ì 
co* quali hvi Demetrio corri» 
.fpofto i miei fcntimciiti? nonsSòi 
per qual cagione m' iiKOiitri \^ 
violenze. Tento partir d' Atene > 
per lafciar Cratcfipoli alle ragio- 
nciioli conquide j che ne hi fitto 
De me trio; procaro fuggire i miei 
ftefli confort!) cfìglìarrni da miei 
contenti? per non eller inferiore 
"aìUgenerònticii Ucmetrio ;enii 
viene alic porte inipcdito l'vfcitai 
allegando i cufk)di delle ni c<iemej 
hauer ordìjie da Demetrio di vie- 
tarmela, quando nò parta accom- 
pagnato da Cratelìpoli. Mà fac- 
cia ciòjche puòjciòjcfe vuole De- 
- . me trio ) che io non foiigii mai per 
degenerar da me ftefìb; per mail' 
care in minima partc:i mieìdoue- 
rijW ripigliariniCratcfìpoI i> die 
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ho perduta con la fpada in mano ; 
in altro modo>cfae per mezzo del- 
la ftefla mia fpada . Douria cono- 
fcere j che niuna altra cofa può i 
cìo'indurm)) quando none valcuo-f 
le il folo amore di Cratefipolijchc 
dopo i fcntimenti della nììa glo- 
riai hà il primo luogo nel mio ani- 
mo , 

S G E N A I r. 

. Demetrio * e Volipcttonte . 

Dm, "VìP' j ch'io non deuo goder 
jL\ d* vna preda acquìftata 

con meno valore > dì quello > che 
fi conuiene à Demetrio. 
Tol. Si > ch*io deuo rifiutare il poflef- 
fo di ciò > che non è ragioneuol«5«* 
' acquìfto del mio valore»^** 
Dem, Mi pure il non godere di que* 

< fta preda mi tormenta. 
-To/, E pure il rifiutare quefèo po.f- 

felTo m'vccide . 
2>cm. Mi fon dolci itormenti > f^ lì 
prono nel martirio della mia glo- 
ria. 

TbU Ma éfoi^ue la morte /^quando 

F » .acqui- 
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acquiflì qtic! premio immortal^V 

che dcfidero alla nobilti d^llc mie 

jyem, P olipe reo ritc, cosi fofpcfo? 

ToL Son confufo » ò Demetrio >per- 
chechiamandolemie ^ziotti à t:i« 
•gOTÓfo e'fame lìioR-sòconofccto 
in efle colpa jche mìcoftitiiifcaTCO 

di prigionia. 

Dcm. A ttzi iron sò d ' 'haucr icoopera»^ 
toad altro j clic alla voftra total 
libertà, -poiché fenza Cratcfìpoli 
può partÌTc il corpo di Polipef- 
coatC'd'ACciìe i iionlaiiia anima» 
non lì fnocaoTc j c^he reftano pri- 
gionieri della medema . 

^ol. Amo > egli^ veto > Grate fìpoli»^ 
mi non -e cosi vile il mio amore > 
che coftituifca l'anima ■» il cuore 
di' PoIipcTConte prigionieri 4' vna 
fragil bellezza . Amo Cratefipolii 
perch? oltre il fuo volto, meJa^ 
rcndeadorabilc la nobiltà del fuo 
animo > &c incucilo confìfte la li- 
bertà del miocuor^ > perche poflb 
amar Cratefìpoliì anche priuo del 
Aio tipetto > del fuo po (Te ilio > go* . 

i , dendo 
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iicndòd'c ràggi della faa virtude;: 
allo ftc/Tòmodo > che di quelli del 
fole > che aiKfic in laitajiaiua di. 
45ò calore, c vita. Eccoui adunque», 
ò Demetrio > che voi tenete \tcTa- 
incnte pr5gjone poHpcreonie- 
J9f I». Hò ftì matodebito dellatmia^ 
i generòtóde il farmi fin 'ora coii_. 
voi ftmplice Caualieto > ne fòtto- 
porui ad altra fòrza» che i quellar; 
del mio braccio. Voi (lete flato co- 
si ecce ffi uà m€ te prode» che hauete. 
tentato vincermi cotreftac vinto ^ 
lo non hd^ altro modo:* fc non^di 
fuperaruj> almeno d'cgoagliarui », 

che co^ tafcìarui fpontancamente 
ci<^ > che (arilvoftro, fe m.'haueftc 
vinto . Oltre che è mio debito;, 
perche f<? da voi non fon ftato vina- 
to con là fòrza >, lo fon re ft^to eoa» 
la generofìtadc . Voinegatedi c6- 

r dorrete i quella; giuftiiia»- Noa^ 
podo sforzami à-, re nderincne co» 

: to^comeCaualiero, qpandonons*' 
eguaglino le azioni có. ammettere 
ancDi?4iie in.iflato più debolt vedi 

. toze in£erioxi aJ le »roftrc lische nó 

F 1 ardi- 
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ardifco ptoporre > perche só j che 
noi volete Accettare . Altro dun- 
que non mi refta >che l'opera re da 

• Souranos e valermi di q^ìl'autovì' 
ti) che pofSedo ii^, Atene i come 
protettore della fua liberta » per 

^ iarui efeguire vna giiifti^ì^, SUtuo 
. dunque a2.io/ic>noi>,folQìli2ci,ca>«ià 

- • necell'ar ia al decoro della, m ia aii« 

torità^ihiólafciarui partir d' Ate- 
' . nc fcnzaCratefipoli)?-€h,<5:4il!fiAn6 
, è Dama » ckc. fia degiiìi • dic) voilri 

, - rifiuti* 10 j 

Se operafte fin'ioramecoda^ Ca» 

• ualiero > furagioneuole i perche V 
' animo di poiipcrcontc non cono- 

fce pcrSoiirano altrijche il fiiojdo- 
uere. Può foccombere queftocor- 

- po alle violenza > ma queftUmmo 
i iidfcmprc il modo 4i Hberarfenc 

con la mia morte . 

J>em» Sia adunque voftro Sourano il 
voftrodòucrc ; è vo/lro -debito il 

' rifarcir la mia gloria vfurpata» è 
pur d'vopO) che il dica > col farmi 
occultamente incorrere in vni_, 
abborritafupcrchieriaji esperò è 

^ i giudo 



giufto) ch'io appunto faccia obbe- 
dirli! d vofrri dcueri . Mancate j 6 
Poliperconte > quando anche vo- 
gliate) che refi! in dubbio jfchabbi 
operato conforme ero tenuto . 

To/.Qiiì fi tratta deirincererte di De- 
metrio , che allega hfo il proprio 
decoro; però non può Demetrio 
e (Ter giudica > doue è parte . 

Defn, Demetrio Sourànoj vuol ren- 
der ragione à ciò> che pretende 

i: 'Demetrio > come Ca'ualiero. > 

Po/.Nonpuò prefcinderfi Demetrio 
da Demetrio. i 

Dsm, Sia come volete / in ognì cafo 
rendo ragione à gli affetti d'vnaL^ 

i Dama»che v'ha fin'ora ferbatavna 
fede incorrotta > perche no hauen- 
dovoi giudo motìuo d'abbando- 
narla j noi\ deuo loitrire > che fog- 
g i acc ia à:qLie (lo .a ggra u i o . Eccola 
appimtOjche fouragiunge. S^prd 

: ^ ben' elU fami conofcere > ch&voi 

1 mancate ali debito del Aio > e del 
voiVro amoiv. 



ma 
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S C E N A I I r.- 

Cratefifxoli f e detii, 
tém, X Ccofl'a terni Grarf Zìpoli £ 

x\ rintuzzar le doglianza 
del volerò Po!ìpcrco!Uc>ch:^ inua- 

' ghìtoci'ccce/Ijdi gloria j fprczza» 
in wn certo- modo. i Tuoi > e i voH! ri- 
affetti 5 e fi duole» perche gli é ini • 
peditol^allontanatH) fcnzala vo-^ 
ftra per fona .. 

Cr4/;M;acco(loa dolermi noadi Po- 
l)per<U9inte>4nadi Demctriòi. NÒ- 
fiaurei mal /L*niata.così' abietta la 

f mia condrzionc s che vi foffero ne^. 
cefiTàric le viole n2e>perche foflj da^ 
altri accettata . B'mia. glòria i' 
cfTér rifiuto deiraltrui gcnero/ìti>« 
quando non lo pofH ciTere premio* 

- Part* Poliperconte fe cosi! fltma 
douer operare > fenzaC rarefi poli >• 
ch'io fono AifHcient&ad effer fol di 
me fteflfa . Ne^ perciò m^offcndc. 
Poliperconte > che Te iafcia per 
feguir la Tua gì oria>- merita iempre 
maggiormente d^eficp gradito 5 da. 
chi profeifà animo nobile.- 



I^cm,] (Nonvdi/mai fentimcnti più 
delicati 3 c quanto pin ftiidio for- 

, medi priuarmi di Cratcfìpoli )ta* 
joniaggionuentc incontro fìnez- 
26 d'vna viriude 1 1 cui raggi acce- 
dono maggiormcte il mio cuore. ) 

Toi^ Adorata Cratefìpoli > ò quanto 
maggiormente mi legaiio mafll» 
mecosìfublimi,. 

pcm* Sono jò CratefìpoIij ornati di 
cosi nobili Jdce i fentimcnti del 
voftro animojclie coforme appfuo 
iraggidc.I Sole abbagliano» per- 
che troppo rifplendono Ten- 
diamo j ò Cratciìpoli 3 ò Polipcr- 
conte,vnìtamente alla gloria» che 
ragioaeuole > mànon c'impe- 
diamo Tvn l'altro il fentiero.Stf a- 
noparado(ro? che corre ne noftri 
accidenti» ò Poi iperconte; ambi, 
auidi di gloria » amiamo »dcfide- 
riamo Cratefipoli, perclie vera- 
méte è gran gloria il confeguirla ; 
vrgenti/iìmi motiui della mede* 
ma gloria^ce Io impcdifcono . Le- 
niamo affatto quelle ripugnanze s 
e giacche non pofTono edere decife 
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dalla iroflra gcnerofiti viò iìandl 
dair elezione di Cratefìpòli*- ' 
"i^ol. Non poflo accettare qaefta pto- 
" tipfta ) perche amandomi Cratcfì- 
^ poli con fc^de incorfotta 5 cade V 
elezione (opra pedona per 
troppo appafìTionata '» né ib voglio 
' alcun vantaggio con quel .Deme- 
trio 5 che accufa i luoi fopra mo 
fleflb. 

br^t. M' offendete > ò Polipercontc» 
' fc crederei che la fuifceracezza del 
mio amorejche confcfìoeccefìjuo 
verfodi voi) doiicne farmi vóftra 
parziale > anzi parziale di me fhc f- 
fa 5 nel cafo d* vna elezione , oue 
hanno dà concorrere •! riffeffi del 
liilo > e dcir altrui decoro, Son 
per rifiutarla 3 egli é vero ? mi non 
conquefìomGtiuO)che ne haurei. 
roflbrc . La rifiuto )ó Demetrio» 
òPollpercontcjperche laftimoad' 
ambi indecorofa . Ha forfè cia- 
fcuno di voi efaufte le miniere dcN 
la propria generolìtade ,onde non 
poffa inoltrarfi ad azioni > nelle 

qualità co dccorppofTa farmi fua ) 



onero obbligarrwi ad cTllrc d'at. 
tri ? Tormentai fin' ora > ve lo c6- 
fclToiti àì l'ìfìcfìì dì non porcr cojv 
. feguirPolipsrconte 3 che adoro', 
di non potere corrifpcndcrc àDc- 
mctrioj le azioni dei quale vcneroj 
& ammirojmà hir dolci i mici tor- 
menti)re accagionarono la ferie di 
^.tante,prodc22c . Eleggo adunque 
di edere di quclloj dcui mi nec^fil* 
tara la generofìlà delle azioni j e 
voglio )che difp'ongadi me (lefia • 
il tribnnal delh.gloria . 
Dm. Ve'ftirò l'armi del più fino de- 
coro , > 
Voi, Impugnato il brando del più 

luminofo onore k 
Dem, Per efJcr degno d' ottcneruij 
ToU per meritare diconfeguirut * 
Dm. E fc comandare il decoro» 
'l'ol, E fe imporrà l'onore 3 ' 
JDm, Che fiate di Poliperconte j> 
ToL Che vi confeguifca Demetrio.* 
Dent. Sarà foaue la perdita, 
yo/. Amaro il mio {icfìo tormento. 
Cvat, Ambi fiete Prodi , 

Lem* Sono amante 

^ — - ^ ^ ^^^^ 
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'ToL Soli legato. 

Crat. MdCaiulieru |. 

Dem, Godo > fé v'acqui/lo r j 

ToL Son beato j fe v ottengo . li 

Dem» Ma noa «soglio acquillarui fen-^ 

za decoro . 

Po/. Ma non voglio ottenerui fenza . 
gloria . 

Crar» Ma non voglio vluerelenzaw 1 
^ Ngencrofitade . i 

SCENA lY.. 

AFfretra ì tuoi pxfTì, à Febojair 
occaro >e veloce afccndìal ri- 
nafccre ncir Oriente > acciò pofTà 
giungere quel momento j in cui i 
dcno vedermi con Stratone j fotU 1 
disfare iimiofdegno j2c acqui/^a- j 
re il merito d'edere vendicatore! 
<le gli oltraggi della bella EurJdi- f 
cc.Stranoaccidento in ciUtflendo 
rotta la fpada iStratoneafìi inter- 
rotto air fluidità del mio sdegno » « 
, il fuo finei md quanto maggior- | 
mente fi è egli fatto pìiìacutosti 
la cote della dimora • Mi é debù ' 

lorc 
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torc Stratone della QefTa mìa (pi'* 
da > tie io pretendo, che me la ren- 
da 3 fe non mediante V acquifto del 
mio braccio . 

SCENA V. 
Stratone con guardie > e T^earcó* 

Strat. QArò puntuale cfecutoredc 
^ gli ordini di Demetrio » 
perche mi Icuano da vmi grad' im- 
pegno. Comanda>ò Nearcoi De- 
metrio; la voftra prigionia. 
ponete il ferro in mano cliq^ieflì 
Soldati. M'addolora il vQftrAac- 
cidenre i perche mi kua il wnipo 
di poter corrifpondeie gencrofa^ 
mente àvoft ri inulti > ma così im- 
pone quelDemetrio > che deue-<^f- 
iere obbedito . 

T^ear, Il comando dì Demetrio può 
meglio farmi rendere h fpada jdi 
quello forfè haurebbciatto il vo- 
ftro vigore. Perche non mi cono* 
ko reo d'alcuna colpa 3 no vogJio 
commetterne altra col difobbedì- 
re à Demetrio. Spero perciò di 
bea toilo ritrouarmi in Ubertade > 

nella 
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"dia quale pofHi fpsrimentare > fe 
/darete così pronto ad incontrare 

* ' grinuiticla Caiialieroj conforme 

lofìcte ad cfcgiiìre i comandi da 
Soggetto . Vado prigione j per 
purgarmi da qualunque macch a ,j 
h'aiicfl'ò potuto imprimere nella.^ 
mia lealtà qualche fa Ho impolto- 
re;pcr vfcìre quanto più onorato» 
1 tanto più in iftato di terminare 
-"■i'con voi vn' impegno d'onore . Mi 
•'>'tormenta > lo confiifio ? la dilazio- 
i^ìic interpola al noftro cimento > 
•3%nà'rìcconK sófkuro di hauergiu- 
ci-ilo Demetrio» cosiniidoà credc- 
ré doucr anche troiKare Stratone 
pronto in qualunque tempo àcor- 
- rifpondcre à*fuoi doucrì ; 
Stra, Qiianto defìderarci > che mi 
ó'.fonfefedto pria di feruire Dcme- 
« trió ) foddisfare d me (leffo . Era- * 
'Otno viuamcnte > che in voi non fi 

• ofroui alcuna colpa > che pofla ren- 
o'^deruTìndcgnod' cfièr animefìbad 
r^'onorato cimento > acciò non mi fi} 
»' leuato il campo di potermi con 

voi foddisfare* • ; 
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7\^e4y. Mente anche col penfierojchl 
può dubitare Ncai-co reo di colpa» 
che poHa icudc rio infame • 

Stfa, Non aggrauano le mentite d' 

< ' vn prigioniero >clic non può chia;- 

. marfi ilofteiverlc * 

^eav, Aggtaua bene (e fteflo chi 
yuolotìcnderetvn prigionièro» che 

• none in cafo di rirentirfi co' fatti . 

Stra. Non optrainginftamcnte »chi 
predirne reo di colpa quello > the 
vede deftinato alle carceri . 

T^^ear, La carcere è prona dell'inno- 
cenia > Kon gaftigo di delitto. • 

^traL E'pcròdecretatadiil prefunto 

^'J' misfatto. 

Ty^etzr. Qiiefta prefoiliìone » eh' e in 
petto della giuftizìa > pinò c(Ter ra* 
gjQIÌCWolc'jattcfo le fus' notizie; è 
%ix]prc tij ^onorata in petto d' vii 
,j^o ptii-iato j che non puópre- 
funicre » che alla cieca. Vado al- 
le cB.t'C(^^^ ' obbedifco Demetrio > 
hc^orfi ciuefto è più onorato? che 
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Stratone^ 

BEnchc prigioniero. Nearco L 
iià (piriti cosi arroganti > che 
pretende oltraggiarmijatterrirmi. 

. Mà fc non. troqa. nel mio ciior^ 
queJla temcrita di coraggio j che 
poifa corrjfpQndere alla fuajdbeu. 
nel mìo ingegno tal cautela d'ope- 
ra re ;ch' abbatter;! la fna petulaii- 
2a . Cadrà, fotto lamacchina del- 
la mia aimt'diuczza.il mio riualc 
negli amori 4' Euridice* quello > 

V che pretende axon ideali mafiimc 
d'onore > necefllt^rmi adeujdentt 
azzardidclla^mia vita. Si sì;trioQ* 
fera la mia fagacitidcl temerario 
ardirediNearco > e vedremo>chi. 
sà meglio duellare^ò egli col brac^ 
cio> ò io col capo 

% 

SCENA VII. 

Toliperconte. Stratone. j 

^qL /^Sseruai cìnto da Soldati^ 

Nearco 9 in apparenza d* 
andar prigioniero* NQn so qua! 

mif- 
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m-?sfatto pofi"a attrlbmrfìacWn v f> 

nio>proua co dalle ftie azioni effcrc 
lavora; Icka dell'onore . M.i ceco- 
Stratone. Fòrfc dallo <hnbji>cen- 

0 

dirò meglio i particolari di que- 
fto accidente , pawicnw > ò Stra* 
ton€>oQbriiar prigionieroNcarco. 

Stfa, Taì'e é perl'appiinco» e per co- 
mando di Demetrio'^ 

p»/. Refto^rofpcfo jcome la giuftizia 
di Demetrìo poffa dubitar mis/ar- 
toin va vomo della qualicidi Ne» 
arco ^ 

Slr^'i Ni:a rea vergente é buon Ca- 
ualicro > mi dair altro canto De-^ 

. metrìo e cosigiufto > cesirilferua* 
to- nelle Tue azioni t che non rcfla 
luogo i credere y che non fi/ftato 
moÌTo d a 1 fon d a me n tO' d l qua I che 
gran^ delicco nella perfoQa dì Ne-< 
arco^ 

{ Coftuì co-ndefcende igl'imp^-. 
ri del liiiore* aggrauando chi forfè 
noi mcrta • ) Dunque fe Qonifpt^ 
i»i ogni cafo/upporfi I unga la pri- 
gionia di N^sa reo, 
5/r. Stimolile faria fortuna del mcf 
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<.leino) ch'il fuoprefente iiifonu* 
iifo fuentà/Te in vna fol lunga pri- 
gioiìia. 

VoU Se COSI aduli gue deue effe re ? ó 
Stratone» il mio petto non nutre 
flemma cosi grande ne proprj ag- 
graui 3 che polTa attendere 5 che fìa 
feguito il voftro cimento cóNear- 
co j eh' il Cielosi > quando vi farà 
luogO)pcr poi ammetterai al mìo. 
Stimo > che vna cosi lunga dilazio- 
ne "mi difìm pegni dalla parola da- 
ta à Ncarco, e però prefentemen- 
te vi eh ra mo à rifpoiidermi a fe az*« 

V alrrci dimora. - 

^Ua, ( purdi nuouo inciampo inciò> 

i. che ftimauo sfuggire . ) Polìperco- 
te } fon pronto in qualunque tem- 
po à rifponderuì > ma non douetc 

' > topedirmi il foddi sfare i mici do- 
neri. La miaperfona i ilmio fan- - 
guè ; é obbligato d Nearco >pria 
♦choHvoi. Mancate voi ftcfi'o ) fc 

è' **tni neceflì tate à mancare . 

Tali E' diferito il mio cimento con 

V * 

voijfin che fucccda l'altro con Ne- 
arco, ch'c appuntato al nafcerc , 

del 



<Iel giorno venturo ; qncfto noi 
può più fuccedè re nel rcinp© Ha- 
bilìito ) io.rìòn fon tenutotadafpet- 
^ !M.re;dì vantaggio • * 

S^^«. fSiet(>p!Ci'ò obbJJgatoacf attcn- 
. ' dcre il tempo ftabilito j nel quale 
ponTa fnccedcre il cimento ; qt^n- 
do poi.nafcorfoj potrefte forfè al- 
lega rui libero dall' obbligo di ac- 
iteii4e:£c di «a^itag^io.-Pe^'rfie ftcf- 
fo vi replico ? che fon profìto vini 
n onde uo(coii'cor r cre^ hom it et te - 

oTl jie yn uiaooameiito iie^irc- •])hi fìac 

- ' tn alHm e d eil * ò n o re 

Oourei atteuderej clic paflfaffe il 

* Iberni ine della venturi atifpra_ t 
quàdopotefle prcfupporfi in quel 

-mpilnto liberò' Ncarcoi e poro fn 

< ojflafo di poteriì.batteije con Voi ; 

- 1 iim a voviiadoi atfb'rm a^te; > c he- farà 
• ' b lunga U fua;j3.rìgionia,* oiidc è énzi 

L ìm probabile )cltópc?(ia;Ajcccdè^rc> 
e però fìartioJibéri dàirimpégno 

' òcoii» Ntìarco . Difendeteui adtui- 

qu-e r . , '.j 

Strat, e. Mal edico r incairta^mìafia" 
gua 0 Aflerij per congetture' 3 non 



per 
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per cuidcnza>fmiga la prFgiónìadi> 
N^arc.o Vna kmpUce congettu- 

- r^vcho puàcffct /ailaccj non c i I i • 
beradairobbJfgo > con vn Caua-- 
lieto contratto... Ne g^r impegoli? 
d'onorciiì deuc fonare fòpra vna 

► patente fi cure zz^^c non. ferma rfii 
fopra ideali congettur&di ciòcche 

^ porfaelTcre. 

Voglio cedere aJJc voftre ra* 

giani». 

iJfr^,! Lodato 5!Cielo.> 

.Vcl^ Non perche cono/ca in me ftefToi 
tal roflfereozaxcJiepoiTa attendere 
il fìiìc della prigionia di Nea reo » 
ma perche fpero d'abbreuiar que; 
ilocermine^ 

S^r^.Non minore della voftra èl*lm« 

^ pazienzadcl generofo mio petto > 
che non potna eller frenato da^al- 
tro » che dalLimpegno onoracò d * > 
vna data parola». ParlD^dtmqùe d 
pregar il Ciclo j che ben prcfto^ 
apra,iLcaropoaI defiderio-» che hó^ 
di foddisfarmi con voi . ( Non ve- 
Torà d* vfcire da qucfto labe-- 
i:iiK<>.J • 

se fi- 
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SCENA V I I X. 

T0ÌÌpercorétù . 

EDoue mai zpprck cosi tiepida 
flemma il mio Tdegiio? Ah do- 
po) che la pcruerfa mia forte mi 
fà in vn certo modo iiiconfrate ti- 
toli di mancatóre j i cagione dcf* 
Ter ftato troppo genetofo>|>onde» 
ro ogni mia airone j Tegolo ogni 
mio pa'flTo * e te m o i i ifid iofi al m io 
onore fino gì ^iflefli inaiti deir ono 
re . Hò luogo di fupporrei moti- 
[ ni di Stratone accagionati da <]uaN 
' che codardiadel fuo animo» tanto 
' pìùi che me l'accuTa^iIe il ratto 
tentato ad Euridice > la Tua fug^ 
nel BoTcoj ne preteudocoi ciinen- . 
' tarmi con lui acquiftar gloria» mi 
folódigadigarlo. Mi trono però, 
legato da quàkhc appatente ra- 
' gioncde funi mociui>ohde Timpa- 
zieoza » che hòdi vederlo punito | 
«li fommiiiiftrà modo di fciorli 
affatto . "SoUragiutigc Demetrio 
•opportuno jda i iiohili fentiiMcnxi 
del quale fpero ottenere i mezzi 

SC£- ' 
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JS C E N A I * 
Demetrio ì e Toliperconte * 
J>im^ Sfcquio quel Polipercoof 
\J. teJe azioni cfel quale (oi 
notosf gloriofei che agitano coti 
.•vna genero fa emuìaziouc l'aaìrno 

di Demetrio . 
T^fl/. M'indi ino àqud Demetrio )Ch*é 
cosimagiianimamcnte fcrupolofo 
. nelle finezze della fuagloria , che 
- teme fino >• che fi fia adombrata da 
i deboli raggi del valore dVn Po- 
liperconte. Màperciicconofco la 
. mia inferiorità 3 vengo appunto» 
come foggetto>a fupplicar di gra-» 
zie Demetrio» 
Dèi». Comandi» nonfupplìchì Poli- 

percoli te • 
Tot, Non fon così temerario 3 che ri- 
icerchi da voi la cagione della pri- 
gionia di Nearco ; qualunque ella 
Il fia> farà giufla > perche è ordina- 
ta da Demetrio. Vi fupplico folo 
i concedermi>non libero 3 md pri- 
. gioniero Nearco fotto la mia pa- 
rodila quale v'impegno 1:1 quelìo) 

che 
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che dopo il lufccrc del Sole del 
giorno venturo ir i tornerà airiflef* 
fe carceri • ^ 
Dem» Nulla vi fi nlcghì;pe rche aflìcii- 
' rato della voftra fede> ftinio piùfi* 
.^curo Nearco nella prigione della 
voftra parola 1 che fottola durcz* 
za di qualunque ferro> e catene , 
Tfl/. Màconteiitateui»che meglio ef- 
prima lamia paro! a^ circa qualun* 
i que accidentej che poteffe auucuì' 

rcic particolarmente circa quello» 
che dipende dall' incertezza del 
iioftroviuere; che però m' impe- 
gno in detto tempo prcfentariii 

- alle carceri Nearco, òviuo> ó 
morto. 5 
Quefta rilTcrua mi fofpendonc 

' il tratto di poche ore può render» 
uì cosi cauto fopra Tincertczzi^ 
del viuere vmano. La prigionia 
di Nearco no») dipende dacosilie- 

• ue cagione > eh* habbia da trafcu-i 

' rare d' hauerlo riuo nelle mani j 
onde vi pretendo obbligato à ren- 
dermelo viuo> circofcrirto VII na^ 

V turale accidcnce> che iiicosibicue 

m . 

Uatto 
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tratto poteflTe dar! i morte • 

Tol. Ogdi probabiirtàvalc ad afUca- 
rarmi <li potermi impegnare iiij 
ciò > che bramate; nondimeno U 
•fine ><oI-quaIe iodciideiro, non me 
ne da vna total -fìcurezza j e però 
mitrouo in iRato di non potcr^o- 
dere delie voÈft re grazie. 
Dfi». £t iocado «niftato'peggiorc» 
quando non pofla foddisfare Polì» 
perconte. Voglìofareil pofìTibilei 
. per non perdere cosi bella occa* 
fione d'incontrare-le vortr^^foddif* 
fazioni. Vdftemi^dunqaé* Io mi 
fpogliod'eifcre Demetrio» è non 
( mi riferbo 4'<?flrertalc j fé non la 
quanto vi dò parola > die manifc- 
ftandomi voi \\ cagione j per la 
ij«alc defidcrate libero in ^quello 
tempo Neatco^ fia qualutique fi 
voglia» non fari alcun fenfo neJ 
mioanimo 5 fari part re ipata i vua 
. Statua iflimdbilc j fe non in quanto 
^ potelle muouermi i foddisfarui^ 
. compbramo, 
Tol. Accetto rhnpegno, De/ìdero 
; Jiòerg NcarcQi pcrciic iì troui i 

fron- 
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fronte dVii Caualiero) con cui 
impegnato à cimentarfij eda qae- 
fto dipende vaa mia particolare 

• foddisfaz-ionc • 

Dem, Il cimento é forfè con voi? 

Tol, Nò i mi perche parlo alla Sta- 
tua di Demetrio > egl i è con Stra- 
tone . 

Tol, Non può elTere • 

Dem. E Nearco éreftato abbattuco 
dat valore di Stratone. 

Tol, Ne nie« qncfto. 

Dem, L*hd difarmato* 

Tol. E'ìmpofllbile. 

Dem, EtameftfefTohaStratoneiTiò- 
ftratalafpadadi Nearco>chc tnt' 
tnùìa poflicde. 

Voi. OiiqueflopnòelTere . O 'Stra- 
tone fcelerato » o Cauaticro indi- 
gno. Non più parlo con la Statua 
di Demetrio? mi con Demetrio 
ifteflo. 

Dem. Cosi vi turbate ? 

Tot, I Coli fantafniì di tradìmér^^o 

* auiielcnano il mio animo. 
D^w, Chi irradi fce? 

G Tor. 
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T^/. Stratone é i! maggior tra ditote 
del Mondo . Kapìfcé Epridicc » la 
conduce con fcguito d'armati a:l 
Pireo > m'incontra nel Bofco , glie 
la Icuo-» refto ncirafìTalto coiftro 

- tantifeitoj noli poiTo ferurrla irr 
Atene > perche attendo la voftra 
'pcrfonaj fouragiungcNearco6i- 
1 c i a m a n t e i In i 1 a <o n fegn o; Ne» . 
arco vuol vendetta deirinfulto fat- 
to ad^Euridrce itb lama Stratone > 
lì trouoneFBofcod'ApolIocondi- 
/iiguale cimento i perche Nearcìo 
hi, mezza fpada nelle mani > Stra- 
tone vn intiera. Riprendo il van- 
taggio ì conf ciTa Nearco la /pad* 
tocca effer d i St r atofte ^ in fran t a fi 
al medcmo per altro accidentiL-* > 
;liauerconprcìefti<angiate le fpa-- 
de I voler , per ecceflo digener.ofiti 
batterfi con quello fuai^caggio . Si 
decide i non poter effere Strato ne 
•obbligato al combattere con va 
nemìco^utffi difarnìato» « differì* 

' to il ^tme«to> io voglio intanto 
foddisfarmiconStratoae dell'ag- 
grauio della ferita riceuuta ^on fa- 
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jperchtèfia! Nea»co allega hluerlo 
con fe obbligato * enonT^oterti 
impegtvare'co a1trì>ci diuidiamo > 
rèfta là (^cla di Nearco neHc 
tnaiil di Stratone. B sfatto pri^'b- 
tliero NeaTcìo ; ìò vedendo diffetì- 
toì! fuo cimento con Stratone > lo 
' chiamo al tiiio; s'allega <)bbl^a- 
toi Nearcoi impaziente à voi ric- 
<orro'per ottenere la libertini 
**Kcarcd > acciò poflfa batterfi 'Con 
" Stratone,épor il medemoinlibcJr- 
tadi rifpondcrmi. Eecoui dunque* 
come Stratoneiii la fpada <Ii Ne» 
arco > lacagione per latjualcpro- 
curauo qucfto poco campo dfli- 
bcrtadeal medcmo .Vei^gfa'Stra- 
itone>c^ii'iòTon pronto i foftenerc 
ciò» che dio detto. 
Htm. Bafta? die li dica Pol*ptfrcontc * 
perche la creda Demetrio > Jinzi 
perche lo creda il Mondo tuttò . 
Strato ne èww v il c ? -v n v furpator^ 
dclPaltruigloria > indegnò dVffcr 
chiamatd<3a Po!ipercoitte . Io vi 
concederci il campo j che dcfidc- 
raic i Nearco»dì poter cimentarli 

C 2 con 
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con Sr^-acooe , l^.queftipowircl^- 
uer più liiogo di battcrj6,coji..vpj , 
t mi Icfué azionNio rédp.noindcgao 
di quctìo oitore . Pcr,aitrp., tanto 
Tmp Poi ip^rcoute jTchc fe fera ni a 
Néarco > anche tn io i^/ìdi4torc ( e 

f b^iìyi é nocojliberodalleCarcerìj 
glielo concederò; purché Poliper- 

- cote tn'afficurij che ficc<)iiT\e fu fi^o 
compagno nel tramarmi* iufidic» 

i /ìa anche Tuo iinmitatore nelcor- 
. reggerfi > e ucIP-e/Termi generofa*^ 
t menCe Melc. . 

'Poll^ Io refto attonito >ò Dcinetrip. 

Ghe Nearco pofìa hauerui iniìdia- 
•ito _t benché me Io difTuada Ja gene- 
. :r ofi c4 d el fu o a n » ni o ; fi u i I a d i ni c n o 

- npn ardifco non crederlo > quando 
l'afìfcrifca Demetrio. Uà che io 

^ lo fappia, ch^ iol'habbi hauuto:^ 
, compagno nelle mie infìdie, ci6 

t(roIat2mente non è . 
J^eitt.lo più di voi refto confufo. Voi 
nonhaueuate compagni neirinfì» 
,gdic j,che^5l principio mi tcndeftc > 
. EnrrdiC;C j eNèarco? 
TM- ^Quefthfoti fogni. . 

Dm. 
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Noàliberaftc Euridice ? 

Tol, Fu Jiccidented'va Tempi Ice in- 
contro. / 

JDem» Noti eoìifcrmafte d'haucr com- 
patita l' opprefìjonc di quella Da- 

al predoaiintoscfis io^ /lò in A tene . 
Tot, Intefi.di quella j che fotfriaa da 
' '^i^ sVtatóne • ^ 
Dem, In fommai quando io vi parlai 

d'Eoridicc» in che fenfo mi rlfpou- 
w défte ? 

'^el. In qucllosché pottaiia il fuo- fat- 
to > il Tao accideute feguito con 
Stratone. 

Detn . Fc>fre>farXe4n «quiuoco auten-^ 
ticò le calunnie di Stratone. Mi 

3i'Jrì{pondecómi< bada i che lo drcà 
-eia Pollpcrconte . Leonato.non 
fùdallc gcnci d'iìuridicc chiufo in 

> danze rimoCc , accio nellà notte > 
in GXii/ì traiìiauano lejnfidic > jioii 
potefic ciiftódirela-mia perfoaa ? 

Toi. Rifpondcrò da Polipcrconte » 

1 ficaro ) die t'oi operaretc da Dd^ 
• mecrìo»coI perdonane à qucdo in. 

- felice qualche ccccfJò l'ciiehaiicf- 

G s 



fe commcflb in pregiudizio de 11^ 

Dtfw. Nulla vifiiiicghì. 

'^oL C Wamifi dunque Lconatp , Sin» 
qui è ftato in fcena la perdona d* 
Eur.i4k:c 5 macitc^ Mearco > non 

. iotendb>come s* intereflì ii^ quefto- 

. aifare 

Dtfw. Sono amanti Eùridìccje >rear^ 
co; Njearco difendè la perfonad* 
Euridice » gli aiffiftef quando que- 
fta fia colpeuole j corrono graiu.. 
mociui4i dubitare anche delia Aiai 
fede.. 

S C E N A X, 
Ltanato > e detti , 

ì:*^,. Ccomi i.voftriccnni>dSigì. 
^oK Ci LeonAtosmanifedarcfenza 
. ihiniìTia riiferuaiDemetrio ciòi 

che centaftc la, noctefcorfa ; cfto 
j niuna colpa deuc Hnucr timore di 

comparire auanti la clemenza di 
« Demetrio. 

J^eo. Incontrerò anche lamorteiper 
obbedire i Poliperconte ► La not- 
te fcQffa introdulfi furtlUo nelle 

voflre 
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voft^pcflranzc > al voftToIctto-PoIi- 
pcrcwite r.rtimauo > che rc/h^ìero- 
fotto il filo braccio vc^icati gli ag; 
gialli fatti da voi alla mia Patria 
Me ga r a,;.: b a (ta ìRilVc fio ci i v é.de tt a >, 
l^pcranzacìì pren>io>-aiiibizionc eli 
fifruire d Polipcrcotite.Nbn feguì? 
*C!d j cfie fiippoiicuD >. anzi fui ob- 
bligato (fe^ PoIipcrcoiJte 4 ritor- 
nare con Cratc/^poli. > che haucno 
via condotta . Ptrr coprire i mici; 
attentàti > fi ritrouò.il ripiego cfi 
farmi teft-ap chi ufa in creile (iw » 
acciò qnefiò coanc/ììafle la. iniau* 
a/sertza. dal voftto fcfuigio^. Tw- 
moro/àció non o/tente > m i racco- 
Inandai alla protezione di Stra* 
tonc > chepofiiede il fommo- della. 
vofira grazia=j dà r quale niifùinfi- 
nuatO: il dire > chs fofiiì flato coli 
chiufo da genti d. Euridicè; è que*^^ 
fto il fatto 1 
J>ein, Nionèpiù.vile folamente ^ijni 
traditore » calunniatore Stratone . 
Ritirateui LeO'iaco ^chc la virtù 
di Polipi' rcoutc é cosi grandei che 
merita in vn certo modo impuuitì 

G 4 anche 

1 
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• artche ì tradimenti . Vi perdono j 
efia fo! voilra pena il non reriiir 

' più Demetrio . 

Zeon, Grande é veramente il g*afti# 
go) ne può c (Ter mitigato da. al- 
tro i che da! concedenti ; .eie io 
pofFa fé ni ire Poi i pe rconte. 

Tol, Non può feruirmi > chi piid la- 

• fciarfi iiulurrc>ancije da me fteffo* 
al tradire. Non. sò però abbaii. 
donare chi m'ha Teruitoo onde 
vi faranno fomini/lrati gucgJi ali* 

^ mentir che noa fi negano 4 Cani 
V iftefìi > anche per inutile feruigio • 
•iteó». ( In fomma la mercanzia del 

• tradimentohà poco fpazio con gli 
- animi nobili.) 

SCENA XI, , 

i Demetrio ì e Voliperconte, 

'Dem^ TT O' intefo Polipe rconte," 
X JL Sempre più vi ion tenu- 
to ) perche m'hauete fcoperto vn 

nemico» perche étalcrchié capa- 
ce di male azioni; m* haucte libe- 
ratodali' cquiuoco> che mi faccua 
parer infidiatori yna Dama cosi 
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ualifìcJita » vivCaiialtcrccosT pro^ 
de. ^ dopo raiiti obblighi cc'i» 
tratti ) volefe puro che iorertri cot 
rimorfd''''dì lena'rrti ciò > ch^ 
pìùdefiderate j che éCratcfipoIi. 
Voltp. Quàtòì^ maggiore ìì mio obi 
bligo vcrlp dì voi ; che à mia iftau- 
zap^rdotnte dì chi V hi cosi nel 
vino offefo > che fenza iiltra ricer- 
ca > preilate cosi aflbluta cre3cnz| 

* a mìei detti i e pure volete > che fo 
redi fóggctto ad vaa cosi fatale 
ingratitudine di fare oftacòlo d 
voftri maggiori confortiiche eòa- 

^ fìftono nel ottener Cratefipoli. 

Beni, Voi pria di me aniafle Cratcfi* 
poli i e pero d voi fi delie . 

'Voiip, Cfatcfipoli deueefitr premio> 
non d'vna cieca pafììonc > ttià del- 
le più eroiche azioni j & inqueflc 
fònodàvoi fupcrato. 

Dem, Sepicróìononamaffi Cratcfi- 
poli > non haurèfte alcuna ripu- 
gAanzà in ^icetittla, 

Toiìp:. Se 'noti anlaftc 'CratcfìjK>Iii 

* Hoii m • haurefte Accettalo nei 'ci* 
uKO|;o fcg^i ! tòltilo n haurefte -àìdo* 
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prau la voftra genero/i tade per 

coufeguirla. 
i>em. E pure fé non rania0j ? 

Indarno fiTupppnnc ciò > che 

non può eflere^ 
Dm^ Addio Poliperconte. 

S C E N: A X M. 

TolipcYconie foto. 

COmc lafciaPemetrio fui dub 
bio, che pretende di feminarc % 
di non anjar Cratefipoli ? VoIefTc 
il Ciclo > che non l haueflb amata>. 
che io farei libero daJl impegno 
contratto. Mi Grate/ìpoli è yna 
deitade j che non puocffcrador^ 
ta da vn ifolo.^ Studia DemctxiO' 
«ella Scola delJa fua g^nerofità: 
vna Arana^ nnezza j medira di 
fìnge rH nonamace di Grate fi poli > 
per fariì fuperiore alia mia gloria • 
Vuol nioiUar^ I che k io fprezzai 
la vi ta>nel batte rjiii fcco con fuan- 
taggio> e] s4calpcAaregH aifettt 
• - pi ù v4gor;on del fuo^petto > ì u foni* 
m^si7prczzareii viu^re infelice $ 
m4£ingaa<u icjie iUuoredi Po» 
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fipcrcoiite pua bensì cfTer vinto 
' dalla forza d'amore» raà iiou pei^ 
qucfto c(ki infctiorc all' altrui gc- 
ncro/ìcade, 

S C E N A X I I !.. 

Sala Regia.. 
Demetrio y e Salìpone» 

QRdinai la liberazione di Ncar- 
co, nu non sa Ijbt^rarfi dalle 
fuc anguftie il mio cuoce. Ama 
Cratefipoli >jni.fonooftinati i ri- 
fiéflì dellài mia generofitadc nel 
tentar tutti imodi dì non ottener- 
la > di adopratmi al poflibilc, per- 

* che 1- Inbbi PoliperconCe . Si sì > 
òmio cuore »Mon puoi penare pni 
nobilmentej quanti* è languire per 

• U mia gloria.^ 

SMpi 1 caratteri de I: volto v* accu- 

fano molto agit^itojò Demetrio. 
Dem» Studio > come polTa. e (Ter piui 

genetofodi Poliperconte, 
Sii/. Lo ftudio della gloria^ricrea > 

nontormenta>éjabork>(b> egli ^ 
' vero jina la fatica èdolcc > perche 

troppo/oaucdii premio. In che 

coitile l'a^oae» con Ja quale pie» 

G 6 tcii» 
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^\cndete fiiperar Poliperconte? 

t>em. Nel farlocoiifartedi Cracefi- 

'"•^f oli j Io conf^ifo 3 da me adorata » 
in fomina nel priiianur cotaline;!^ 
te della medema . • ♦ - 

%tiL E'purd'vopO) fcnfate .la mia 
fincera libertadCi che iarida. Voi 
T'affannate jpcr priiiartiì di Cr:^» 
tefipollj é qncfta quando f li miì 
voflra ? Chi già mai fi affligge > ò 
affanna per perdere il pofìedb di 
ciò} che non ha? Voltra naa é 
Cratcfìpol i > ma voflro t i ' affetto 
di Crate/jpoli. Di quello douete 
fpogliarui >efar4 va vero atto gc* 
nerofo» 

l>cm» Ch'io non ami CratcfipoIi> 
quello non può eflere ;anzi non é 
ragioneuokjperche nondeue nc- 
garfi affetto alla virtù j che lo me 
rita . 

%tiL Dite pure alla bellezza > clie Io 
cattiaa. ■ ^ 

Dem. Sia come n voglia, non dcuo 
di fama r Cratefìpoli > |>crcl>e c pìù 
gloriofa azione abbandonarla a- 
ni4itidoia I che U fc i;iri a win a voa a«' 



dola; he! qua! cafo la ragione noli 
fià ? I<iin contrailo con gli affi tti 

^S^/V, Yói la fate da troppo gcncro- 
fo I e nonsòjconie poffa Tiufcirui 
-quefta. finezza. Non hauete vigo» 
re baftante>perdircacciarei 'amo- 
re di C rarefi pòli» e poi fupponctej 
indebolito (Jalla forza 4rJio (l^flo 
affetto f potér lafcìar la ni<?4<fniJi-» 

4Dm. Procuro j>erciò, che altrj 1* 
pofìTcda j'per efchidere ogni :fpe'' 
ranza di poterla.gid mai octenercj 
per fare infoirjnia vna violenza aW* 
iftedo mio affetto • 

"SnL Vn bell'onore j che fate, alla 

- generoftti-di iPoIiperconte j prò- 

» curando d' indurlo ad accettare 
ciò j che voi rrfìatate . 

d>em. Non rifiuto Cratefìipoli j ma il 
reflaximediante il confcguimento 
della medema^inferiore alla glo- 
ria di PolipercotJte, 

"StiUp. E'amata daPolipercoateCTa- 
tefìj5oli? 

Dem, Certo* 

"S^il, Perche nega ottenerla ? 
J)em, Pw-rche io amo Crateiìpoli . 

G 7 SnL 
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StiL Sé^iccflc dinotiamàila? 
iPem, lo mentirci. 

'amore fono frequenti 
' le bugie; mi difcorriamosù qucfla 
meirfita . Vói ^matc fa virtù di 
Cr.'i'tcfìpoli > mi non volete il poi* 
fedo de Ha Tua bellezza; duaqiie 
^ " noiì ama té Ci'atcfipoli eoa qudl* 
- ^;^iTiòré^ cheiii>tfiiidi5il. volgo ;|/ìc- 

die !^ qW^li'te^T|itl>^potetea^fcrl. 
*' re idi nòli atìiai-Cratelìpoli. 
Dctii» Mi no Io crederà Poi ipercon- 

te» itvfornuto givi della fuifcera- 

tczza de m ie i a ffc rt i . 

S-?/^. Se la priicknzadiDc/netrio non 
• -Ili forrnejpet farcrt-dere ciò a- Po- 
lipercoiite ' Deiuetria noaè De- 
metrio. Addio, 

s e E N A X IV. 

Demetrio foto» , 

ESaripurvero,ch*{odcbba foftn- 
re> che? viiFilorofoiClie vij Stilt*- 
pone mi redargiiircajchc io man- 
chi ime /lefTo? che io fìa inferiore 
à Démctrio ? Suggeritemi 5 ò fen- 
timcntiauidi di gloria, imodi di 

via . 



vìiicecd- tjuerta onorata pugna ^ 
•dibatter l' vi timo col pò j col celia- 
le po(Ta inchiodare Io ftabiiimcto 
della mia gloria fiipcriore à quella 
' di polipcrcoiite . Se mibattocpn 
> 1 a rpada ,.m ì è lec ito; i I vaier m i d i 
botte > €he n nomiiiaiTo fìaCc ; ad 

-ducilo di gloria i ch'è tri me? e 
Poi ìper conte ^nion mi (ara inde- 

i''^cehte il feruirmi di colpbfimilet 
per acquillarla i^iltoria. Hòrilb- 
luto. Ma l*aggrauio> che potrei 
fare ad altri ? pratticarò forme j 

• chelo efcliidano . Sperò di veder- 
mi fuperiore. : 

SCENA XV. 

Tr emai e Demetrio , 
T^ea, C Ccomi Iibero..dalIe Carcei 
Uf ri, ò Demetrio? nelle qua- 
l Ii,(iccome.<*ntraì fcnza cfler confa* 
penole i me fteffo d'alcuna colpa» 
cosi-efco piùglociofo > p. rcbe la 
iiiia imiocenza é onorata de bptji» 
gni riguardi della voftra g udizia? 
. e della voftra grazia l 

G 8 Dem, 



Dém, Le calumile fono così te mera* 
' rre 9 eh' hanno Tempre per fcopo >■ 
1? ingombrar la- mente de Grandi. 
Cómpacite-ra fatalità dei predo- 
minio ineuitabilbj ch'hannoife fio 
fòpra la giuftizia» almeno fopra le 
prime imprefliom di chi domina.. 
Siete innocente ,,fiete Caualierod* 
onore» fiete amico di DeniTetrio*. 

T^w., Adoro le ftefTc calunnie j fé mi 
fan degno d' hauere cosi onorati 
attributi dalla bocca.diDemetrio. 

i)è»r. Siete mio' amìcojò Nèarcoi Mà 
oh Dio [' Ditemi ; sfiofofli aman- 
te d'Euridice > che sòe/fére dà voi 
adorata, fa refte cosi genero fo, che 
potefte cedermela?. 

2^e4. Quella propoftasè valcuolé ad 
atterrire ogni petto > fuori che iL 

mio- Saria quella pretenfìoiio >' 
co ntcntateui > che il dica>arroga 11- , 

te ad-ogni merito» fuori' che si. 
quello di Demetrio»; swche là ce- 
derei) benché con?eccefljui tonnc- 
ti> perche haurei l'onere di foddif- 
farcà Demetrio. 
Dem. Geaerofo Nearco> in termini 

me*. 
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meno afprì ) ricorro alla grandez- 
za del vortro aiTinio . ArroHircì-io 
{lcf[o nel prìuariii de voilri con- 

<^forti« Quei) che veramcfire ricer- 
co da iVearco , fi é ? quando voglia 

' accósctircsche io pofla fip.gcrt co 
fua pace» d'amare Euridice jafficu- 

; randoloperatcro di noainolrrar- 
k mi oltre à quella apparenza 5 che 
ferue ad va importantiiljuio mio 
; . fine . 

^car. Voi fiere affoluto Signore di 
ciò» che da Nearco dipende /e per 
moftraruij quanto defide roaflbki-» 
ta que/la mia oflcquiola limcffa? 
parto per non vdirla dalla voftra 
bcnignìtade qualificata d' akrc 
condizioni . 

SCENA XVI. 
^ Demetrio , Euridice • 

Ty Er vna parte hò incamina- 
A toii mio intento ; rellami 
quella d Euridice, che appunto fo^ 
• ' uragiuagc. ' 

. G p 
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Enr, Ecco (oìo Demetrio. Che bel 
campo» òmiciafLtti? dimanifc- 
ftaruìj ma fiere troppo timidi, 

12em, Euridice» vi ftìmaimia nemicai 
Io confeffo . L' ombre di /alfe im- 
pofture haucuano ottenebratolo 
fplendore delle voftrc azioni ora 
fon tutto confolato > perche voi. 
fiete pienamente innocente .. 

Enr, Io non hò findcrefi d'hauer ope- 
rato contro i miei doucri > di non 

hftuerui Tempre ofieqmato ( quali 
diflì adorato .) 

J^em, Vna Dama della vo/ìra condi- 
zione non pnó degenerare dalla 
propria nobiltà.. Oh Dio» Euri- 
dice 5 vrgentiffinio ìnterefTe mi ne- 
cefTjta a pari arai di cofa» che temo 
porta offende rui . 
Non può offendermi ciò» che de- 

, riuidaquel J)emttrio>che ha Tea* 

timenti f^Io per onorare, 
^^w. Ditemi . Stimare/le offefo il vo* 
Uro decoro > fe fi diccfTe > che De- 
metrio v'amaile? 

(Me felice» che afcolto ? ) Sarìa 
yn attribuire iperboli alla debo^ 

■ i : lezza 

^ A. - - 
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kzza del mìo merito» 

Dem, Ne ve ne ftimarellc ofFcfa? 

Eui Non può offendere) vaa voccj va 
dettO)che non porta feco corajche 
ripugni airaltruidecQro. C Afcea- 

do al fommod'ogai kììcità ,) 
Dem. Io dunque fono in Iftaro di pre- 
gami > quando non (ìacon voftra 
npugaania» à. tolcrare,che io pof« 
fa di re» che v'amo, 
JEftr. A me ? 

perni Al foto Polipercontc 1 perche 

da quello dipende il maggior m- 

tcrelfe della mia gloria . 
jEfir» Sia pur detto à tutto il Mondo-» 

che ciò non può otfcndere il mio 

decoro. 

De*»- Mà aimsrtìte per queflo) chs io 
non intendp di legare la libertà de 
vodri affetti . Fmta hd da cnTcre 
l'aflerzione . 

EuT. ( Torno mifèra O 

Dtw.Anziinelpubblicarfìà Aio tem- 
pQjch'io habbia lìmulato quefti af * 
ietti > confile tutto il vantaggio 
del mio decoro ) perche deuecller 

mia gloria > che amando luircera* 

taméa» 
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tamcjUe Cratefìpoli) tenti forma 
cosiflrana per indurre Poliperco- 
• te a rìccucifa'; quel Poliperconte > 
d cui farci inferiore > quando non 
tvonafii fagacTti cosìgcnerofa^ > 
che Io rcndcfie perdente nella co-» 
tcfa 5 che hà meco > col farli otte- 
ner Cratefìpoli . 

£«K*fCor«GoriO)in ogni cafo>àJeuare 
la mia riuale li Demetrio ; ) Dun- 
que fono fìnti i vortri amoriiò De- 
m e t r i o ? D cti c c de r noto ) e he fu i 
fintamente amata ? 

Dcm, Non vi luibactjò Euridicejper'* 
che io v'aOjcuro > che l'apparenza 
di qucfli affetti non prcgiudicard 
à ì volbi> c vi prometto) che fubi- 
todiuereteConfòrte di chi amate. 

Ehy, Tanto mi promette Demetrio ? 

J>em, Ve ne dò vna piena fede . 

£«r. E faran finti i voftri amori? 

Dem^ Non ardirei auuanzarnii à pre- 
tendere i veri . 

£/<>'. f lofonconfufa •) E farò Con- 
forte di chi adoro? 

Dm* Già lopromifi . * • 

"Éurm ( Ali guidi amore ? oue vuoI<^ . ) 

Dcmc- 
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I>emctriO'Operijcoine li piace. 

Mi va le róde voftrifauori, Ad- 
dioEuridicc. 

S; C E N A XVII. 

t 

Euridice yCratefìpQU\. 
Ehn Q Oh miferaj fòii felice^ fon ve- 
i3 ri > fon fìnti gli amori d' De- 
metrio» non de uoe{re ri ì Con forte >. 
io non rintendo * Mi in ogni calo 
coopero à far, che Crate/ìpoli fìa= 
di Polipercontesad efcluderc og ù. 
sformai onde po:fa clTcre di De- 

mietriò>. r 

Cran Molto agitata mi fembra Euri^ 
dice . Antica > ri^ue ri fco* 
nubie ìmpoctuna intorbida il (ere- 
no della vollra fronte ?' 

Eurt. Non V* è cuore puVconfufodel 
mio. Amo Demetrio ,* ;imidà noa 
ardifcO'palefarli il niio affetto. 
Incontro nel' medemo barlumi d* 
amore ;;fì protetta di voler dire d' 
amarmi» mi auueicna detto cosi 
fòaue » col aggiungere didouerlo 
dìrfìntameiue. Il tutto protesa 

di 
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ti i fare per- indiir Polipercónte à " 

- rif unerur. Qiicfta è forma di far 
beaci i voftri aftl^ttì. I miei miti» 
gano in qualche parte le fue mife- 
rio> perche^ rcrto liberadalla vo- 
flra riualicà jmà non le fuentano \ 
aifatto-jpcrdìe Demetrio dice bé- 

• ^i'd'amarf»i > niàfi prole fla di fin^ 

- gerla ; 

fyjr. Tn che ftrano impegno fi fafcia 
cuidar Dertietrio dall' oftinazio- 
ne della fua generofita. QiieUo> 

■ loconfefTo > faria per me felice »■ (e 
non folTe accompagnato da va 
dubbio» che corre fopra iimiodc- 
coro. 

ÈHr. 4:}unque haurcte difficoltàd' 

centrare i voftri conforti ? 
Cìut, Il mio conforto co nfifte nella 

finezza delle mie azioni. 
Non amate Poliperconte ? 
«Traf. L'adoro ' 

£«y.*Perche dunque no1t abbracciate 

le volìrc fortune ? 
Cra, perche han ftccia fo! di fortune. 
£hr. Che rifleni vi trattengono? 
Crat^ Più importanti di quello vi ere- 

diate* Enr* 
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jpft-yo Man ere fta teli. 
Cra, Or non è tempo • 
£hy. Concorrete vvi prego» à cioncare 

qualche fperanza a miei conforti • 
.Cjvt. La Speranza è va dono inutile. 
£«r. Che detcrminate di fare? 
rra. Operare da Cratc/ìpoli • 

Redo affitta* t 
4^rat, Sona folp-y . 
'Etir, Languifce H mio cuore . 
iCr<?» Riflettoà miei douerì . 
Eur, Inuocarò propizia la Deità d'^ 

amore , 

Crn, Efaminaró gli obblighi del mio 
decoro. 

S C E N A X V I I !• 

Demetrio , e Toliperconte.. 

\ 

Dem, Osié,ò Poliperconte; non 
V*i deue la voflrà generonta- 
de prcgind carc a miei affitti . A- 
maijegli é vero j Cratclìpoli i mi 
ninna co fa è più fogge tta ali inco* 
lUnze j d'amore Dopo che , pei* 
vòftro mezzo j ho conofciuco > che 
non fono o(Fc fo da Euridice r hò 

hau- 
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Jiaiiuto campo di riflettere Topfa 
il Tuo merito» fopra le file bellezze. 
Eccouidunque ili iftato > che non 
potrete negare di riccuere Grate* 
lìpoli 5 fcnza'Offbfa della medbmaT 
perche quel Demetrio j che ve la 
conte ndea > hi i ad i r Ì2 zitove r fo al * 
trii fuoi.afFettir . 

Tot, Nuona non mi g'Iu nge quefta 
nezza, ò Demetrio). Queftaap* 
parcnza di rrnufiEiare^a/fatto à gli 
affetti di Cratefipoli »:protcfì:andò 
d* hauerli impiegati verfo altra^' 
perfotu i riia^giorinenxe/ni pone 
in obbligodi non tormentare i vo* 
ftri allori ? colla prinazione di 
quella Cratelìpolia chesò di certoj 
che adorate • 

Dem. E può negarli iedc al detto dì 
Demetrio? ' 

"PoL Non vi ofi^endo>{apponendo nel 
voftroanimo vna generofaiimula- 
zione. 

^fw. Orsù) giacche mi vedorrdotto 
in cafo di valermi di xeftiinoniji 
od a fi la ftelìa Eurid [cecche 2ià -at' 
ta auuifare» quà fe ne viene . 

:>CE- 
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^ Euridice > e detti ^ 

l>em» TJ Vridicc j atteftate à Pòlì- 
XJi percance Inveriti de no- 

Ari .iflFectij eì Emulati li crede j c 
raperò nega ad iadiiHì a ric^iierCra^ 

teli /boli. 

Eur. f Soccorrimi > da more i perchrc 
qui fi tratta dell' iiiterefife del mio 
.1 cuore Che voi > ò PoUpqvcoiite> 
- vi deliriate di tormentare > col 
voftro j il cuore di Cracelìpoli; fia > 
< fc pufòeffere j con voftra pace ; ma 
che per ideali puntigli di gloriii» 
vogliate agitare il cuore d: Euridi- 
ce jlegatoj iacatenato dall'aiTior 
di Demctriojjcol prbtcudere dv 
^ ^ <, mdurlO ià ^riccuere 'Cracefipoli * 
c[ue (la dazione j</ie non pllòiha• 
l ; < . ife r I uogo ne He ma (Bmc dol I a v cy- 
; flra gloria. lA 
ìHeméil iiigegnofa Earidrcc ; parla 
« con taiìta €f6caccia>comere.f6irc- 
-1 ro veri ifttQÌ fgiitimcati>*3 . t 
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Furt, E fcmbra à voi decorofa az?o- 
nei il priua r mi di quel Dennetrio>. 
che adoro; che vuol dire >. il ren- 
dere vna Dama la più infelice del 
Mondo ? Se credete^ Emulaci que» 
fti affetti > aprite que (lo mio f e no t. 
evi trouarctc imprefìfa la bella im- 
magine dì. Demetrio . 

(NionpofFono pi iVvIuamcntC: 
efprìmerfl affetti fi mula ti 
Euridi Godere Ili adunque il pofTefifò. 

dì quella Cratcfipf)Ii * che v' ado- 
t ra> perche per tutti i capi vi Cl 
; conuiene ;.c iu fciate à me il te/b-- 

r.o del mio DexQetr4o .. 
Demeti, àparte^ùd Euridice ^. ( Quanto* 

vi refto tenuto^ Come beo iapet« 
♦cftjre imici affetti a. che fembr aa, 
vcri,^ 

lEu.rilponde à Detn. f Amore mi am« 
fliaeftra>. J Hor che rifoiucte > ò. 
Poiiperconte?' 

-^IW. Son vinto , ó Demetrio- Noni 
bavero ) che io pregiudichi ^ gli 
a^ttidicosr^riQibama. Non ù 
deue ai Tuo merito.» non è proprio 

4cllc mie azìoai . lleiUieut dun* 

que 
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quc con la gloria d'haucrmì cedu- 
ta Cratet^poJ»'chc io dcuo focconi 
bere , anche à vantaggi della «la 
gloria > quando fi tratta dcirinte- 
rciTe d: vna Dama , qual'é Euridi- 

pm* Hò vìnto» ò gloria. Soffri in 
pacete tue pene > ò mio (juoro 
chp fon. troppo npbili>percliefoa 

* gciicxofc 

TPoU Sei vintoj ò mio coraggio. Cra- 
tefipoli dmia..Godi in pace i tuoi 
conforti V ò mio petto >perche U 
cagionedWettarlié nobile. 

fur. Siete in parte contieni > ònaìel 
affetti^. J>erche potefte pur dirci 
. Deoietrioj «t'amarlo. ^ 

Vo/, EccoCratffipoli; s' incontri» 
fi Mccua>s' adori. ^ 

^ S C E N A X X- 

C tate fi folti t detti ^, 

^oh Radite purej òCratefipo- 
VJ Jì, ch'ora io veramente vi 
chiami mia» poiché più non pot€- 
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tcclferedi Demetrio; che'amore 
ha dccifo la noftra lice j col Huol- 
gerelanobilcidc fuoi aftcttì vcr- 
fo Euridice • 

ta» Nò>cho'noafon voflra jo Poli, 
percontej parche non può farmi 
tale vn azione inde coro fa. E fof» 

'friccte voi jche lé voflre felicìcadi 
deriuino da vn attentato > ch^ 
può pregiudicare al decoro d' vna 

'ljairia> Voi fupponctc forfè; che $' 
tmino con reciproco aòiore Ea»i- 
dicc y e D-?nv'trio ; ma vero è V 
amord' Euridice > finto qtiello dì 
Demetrio. Non può wffar/ì razio- 
ne dì Dcractrk) j che fìiì^c per 
fliungcru à i fini dcjfafua gloria > 
perche la Vad finzione è con con- 
'fenfo della dcrfa' Euridice.* Non 
può $,cctifatfì razione d* Euridice» 
che tolcra» cht Demetrio fiuta» 
mente dtca d' Rimarla > perche la 
fuifccraTtezzi àcì ^uo affetto ver- 
<o Dcmciriola fa godere aI»neiio 
d*vn fintò itinore > quando non é Si 
cafó di pofTedcrc il vero ; nondi- 

* . non 
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-x: non deuouo concorrcrre > per 
\- acquifìarc i proprij conforti* ad 
vna az.ione>in cui può cnereftni- 
nuito il decoro d'vna Dami fiata- 

" mente amata. Il noQ cHer vn4_-* 
Dama amata ' non è ofKfi^ > 
anzi per Io più decoro; lìccome 
non pregiudica al medcrao IVflerc 
oncilamcnte amata • Mi che fia, 
foggecto di finti amori > èindcco- 
rofo> e perciòCratefipon^ elegcj- 
più tofto di morir penando j :che 
acquiftate vn viucr feliCei mcdiaa- 

' te vna rimile azione. 

Dei», Chi dirla j che le finezze del 

i- più rigorofo decoro doucfTcco fcr- 
uire dì tormento alla gencrofiti 
del mio animo? Mi non pec cjiie- 
fto mi perdo Polipei-conte^j é 
gìuflo il motiuo di Cratéri|n)Ii; hò 
\, « : per ò in odo tli f dfte »k r 'I a v i u oc ia i 
gii aquiftata fopra la voftra gene-* 

. rontade. Non fari Hntail.mio 
amore vcrfo Euridice» perche fari 
mia Conforte la llefla . Orclie ne 
dite >ò Cratcfjpoli? 

(>at Che ^)oncdecofo^o ad Xnridi- 

A-.h 



} re Taccctra re > chi» in vn certo fTWV. 

doié violentato dalla nccccni ti de. 

Tuoi fiiiiàriceuerla in.Confortc. 
MuK.PTìà di qtic/la nccefUtade mi 

- dic<fe: btnK trio parola d! cff^r 
< — j»>io>qu*andò rn affitmòiche cofi- 
" fe^uirctthi amo ed egli è V: 

aniatOf. 

Dem* Maggior difHcuItade al pre- 

- fentc^nfbr^c ad agitare la. delica» 
rezza de. miei fpiciti . Pcrnon of- 
fender Ntairco amante d' Euridice: 
lichicfi ^colt4ropragrafFctti fia- 
li j e li diedi parola» che con fegii i- 

• r ia Euridice idall.'altrocanto pro« 

- mifi ad; Euridice », che ottcria 
chi ama >iuppoaendo;fofle Near- 

co>& io Còno PamatOé Confìglia-- 
temi > ù PoHperconte » in qucfta; 
anguflìa., 
Tol, puòfupporfi > che Nèarco > la. 
generofìtidel di cui animo beoiT» 

* lìmo conofca, fofTè per cedere i. 

' fuoi affetti} alU uobjlci. de va- 
ftri? 

Dem. R icercandolo nelfc anguflie dì 
queftì termiai>perpoi indurlo pi 14 
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' fecìlìnente alla toleraiiza del! 
pallata fÌTizionc > me ne fece alToIii- 
to padrone. 

^ol, Ciò^adiinque dante ; Dcmctriò 
nello fteflo tempo lià impegnato 
parola con* vna Dam»>-c cm> vii 
Caualieror radenipimeuto dell' 
vna- dtUc quali i r cfclude quello 
dcU'artro» Io dunque nel cafo) nel 
quale vna (ola può^eflere ofllniata » 
coli efclufione dell' altra > ilimo . 
che dfua^ prjsiv7:iifi. ^quella > eh' è 

éaaalIaPamai. 



SC£NA VJ-XrMA- 



StilipMCy *h(€arcO) e detti . 
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Ti^iej^ Bmetrìo* «ccomi reo d Va 

II/' delitto . 
Stilip: Demetrio» ceco Nearcoco! 
merito d'hauer fatto va U^ ^^'\ 

zio • 

7{6ar. In cimento onorato i che già 
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, ^ . lì d -IVI t rd m c >-c Strato ne • j rdin c 
^. «i'e i:i£ormato Polipcrcotìte ) 
iìainiic !a fortuna dVccider/o 
'Sr;/r;?. Hi iirauito Stratone /a forrm^ 
^ifiiiorirc.rotto co/pf cosi onorati> 
che difconiieniaano ad va «dola- 
lo fc . I ufo m ma I a fola fpa d a • e r a. 
1 flagello coniienieiirc alle azioni di 
Stratone > perche c|ucfta non si 
adulare. 

Hem, Kanete j òNearco r prcirenuto 
la pena»; che io meditano di da re 
air impoftore Stratone • Noivdi- 
di perdonami > perche non vo- 
glio afcrìuere queftavoftra azione 
ààùliito. Pur iroppO)i>e nths non 
fiate delinquente > temodarui pe- 
ne. D?tcmi fe mai godertela cor» 
ri fpofidenza d'Euridice r 
t^^^w.Non potei mai afcendcre i tan* 

ta fortuna. 
2)e7»r Coogran generoflt^^^anrfffb 

V* cfìbifte di rinunziare à vo/lri af- 
fetti» per coiifolarnii . 
^ca. Se i'amord'Euridice mi cagio- 
nale qucfto vantaggio ; non sò fé 
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'antbfcHcc m' Inucfìe potutò fare 
a fna cotrirpoiìdcnza . i 
È. Se COSI c adiiiìqiie j perdotinte-?" 
) Euridicejali ardircj che io hcbbi 

Il ricWederuidi fititiamo-tii >iiiia* 
Qj che ero cotanto onorato de vo- 
ìriveri. Forfè Te prima mi fode- 
rò ftati palbfì I rton /aria H'gtiitala 
^loriofa gara trd Poliperconte jc 
ne j per<?be. non li farla ftatocort^. 
Tadctto il portelfo della fua Crate- 
Ipoli . Poliperconte; gii fono 
ciolti i Dubbi Eroici » che verte-, 
lano tra di noi. Voftra dunqae d 
rratcfìpoli. t 

E tale io l 'accetto? perche meri- 
ò anche d'eifer!o> quando ripii^ 
;nò con gloriofì fentimcntiad ef- 
crlo ; e più d'ogn* aftra cofa la 
ende riguardcuole ) il campo, chs 
riMri aperto di contenderei con 
ìncEze cosi gloriofci con Deme- 
rio. 

Siete dunque mìa» ó Kuridfce,' 
Perla gioia non fondi me ftcfìa li 
. Son dunque voftro ? ò Cratefì- 
►oli. 



tyi ATTO 
CraP, Po/ficdo il vero Tipo della^lo* 

ria> dicuifcmprciui jnuagiiiu . 
S'iA» E quindi impari il generofo 
• core j 

' ..Quarttofìa r Igorofo iì vero onore ì 
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